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L’ancibuca RopoLro, PRINCIPE EREDITARIO D'AustRIA-UncHeniA, uccisosi il 30 gennaio a Meyerling (incisione di E. Mancestroppa). 
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CORRIERE. 


Nel numero precedente s'è appena avuto il 
tempo* di annunziare la morte repentina dell'ar- 
ciduca Rodolfo, che, avvenuta il mercoledi mat- 
tina, si seppe in Lutto il mondo il mercoledì sera; 
e il nostro collega della Settimana pose subito in 
dubbio che non si trattasse di morte naturale. A 
Vienna non lo credeva nessuno. Apoplessia in un 
giovane di 34 anni? aneurisma in un giovane che 
si dava con tanta passione a tutte le caccie? — 

La Gazzetta Ufficiale, che il 30 avea dato tutti 
i particolari della morte naturale, e parlato dei 
dolori di testa, e del cameriere entrato alle 7 di 
mattino, e della colazione ordinata per le 7'/a, 
dovette smentirsi 48 ore dopo. Il governo con- 
fessava il suicidio. L'Imperatore, costernato, avea 
detto: Fate sapere al pubblico tutta la verità. 
Ah! il pubblico è cosi diffidente! È tutta la ve- 
rità? se l'avete nascosta prima, chi dice che non 
la diminuite adesso? Chi crede più alle smentite 
ufficiali, e ai certificati dei medici? Ed ecco tutto 
il mondo susurrare, e tutte le gazzette affermare, 
@ tutti i fili del telegrafo proclamare: non è sui- 
cidio, è assassinio. L'ipotesi diventa leggenda, 

La storia narra di sovrani che si sono data la 
morte dopo un disastro o davanti un’ umilia- 
zione. Al giorno d'oggi, si potrebbe ammettere 
che qualche sovrano sopraffatto dalle cure dello 
Stato, o trovandosi combattuto fra la coscienza 
e qualche dovere impostogli dalla Costituzione, si 
tolga la vita. Non c'è esempio, ch'io sappia, di 
suicidio commesso da un principe ereditario; da 
un paio cui arridono piaceri, onori e speranze, 
e che aspira alla luna di miele che gli promette 
almeno il primo mese di regno. 

Era difficile poi ammettere che un uomo colto 
ed intelligente come l'arciduca Rodolfo, si fosse 
deciso al passo tremendo senza lasciare un do- 
cumento nel quale dicesse al pubblico le vere 
ragioni del suicidio od almeno quelle che egli 
vuol credute dalla posterità. Un letterato poi — e 
tale era il principe — pensa sempre ai posteri. 
S'è veduto quanta cura ne avesse Federico III 

{ rapporti ufficiali raccontano adesso d’ una ca- 
duta da cavallo nell'autunno scorso, dopo la quale 
l’Arciduca soffriva dolori al capo; parlano di 
sintomi d’irritazione nervosa nelle ultime setti- 
mane; il suicidio, dicesi, fu l’effetto di un alie- 
nazione mentale momentanea. Il colpo di revol- 
ver è stato a dirittura un colpo di fulmine. 

Il complesso delle circostanze narrate da chi 
s'è trovato sul luogo, ed anche il complesso di 
quelle taciute, hanno accreditato il sospetto con- 
trario. Non voglio giurare su tutte le storielle che 
si narrano, si stampano © si telegrafano. C'è da 
scegliere fra il guardaboschi di Meyerling ven- 
dicatore dell'onore coniugale offeso; 0 il giovine 
discendente di famiglia principesca, divenuto as- 
sassino per vendicare l'onore di una sorella nu- 
bile, traviata dall’arciduca; o la fucilata anonima, 
tirata dal giardino, che passa per la finestra, 
coglie il principe che sta in letto leggendo, e 

li fracassò il cranio; o il barone che vendica 
fa figlia, e impone il suicidio tanto alla figlia 
disonorata quanto all’arciduca. Adesso salta fuori 
la scoperta di una bellissima giovane, proprio la 
baronessa, che sarebbesi avvelenata a Meyerling 
nella stessa notte. Ma nel tempo stesso il Cor- 
riere di Baden, annunzia che il 34 gennaio fu 
trasportato in quell’ ospedale il guardaboschi 
Werner, di servizio a Meyerling, uccisosi dopo 
la morte del principe. Dopo ognì fatto tragico e 
inaspettato, l'immaginazione popolare non ha 
freno, e fabbrica romanzi, drammi, melodrammi. 
leggende, cospirazioni. Adesso il popolo ha dei 
collaboratori pieni di fantasia nei reporters. Ma 
nessuno forse potrà mai rivelare il mistero che si 
nasconde nel fitto delle selve del Wienerwald. 
. 


L'arciduca Rodolfo era colto, intelligente, ricco 
d'ingegno e di cuore. È ridicolo il metterlo a 
pari di Federico III, come ha fatto un giornale 
russo per dimostrare che ai filosofi sembra vietato 
il regno della terra. Fra i due principi la mas- 

‘ sima differenza consisteva appunto in questo; 
che mentre Federico di Prussia seppe fino da 
giovanetto dominare le umane passioni, l’ arci- 
duca Rodolfo è stato în balia di esse fino alla 
morte. I suoi futuri sudditi lo chiamavano un 
1? L'ILuustrAzione ITALIANA va in macchina il giovedì 
mattina come tutti i grandi giornali illustrati, che ri- 
CETO molte cure e tempo per una forte e diligente 

tara, 


vero viennese vedendo in lui la sintesi della spen- 
sieratezza, dell’allegria chiassosa, dell'impeto ca- 
valleresco proprio dell’aborigeno della capitale 
dell'impero; città incantevole, giacente là in 
mezzo dell’ Europa fra l'Oriente e l'Occidente, 
esposta alle seduzioni di tutto, di tutti, e di tutte; 
città non germanica nè latina, non tedesca nè 
slava, ma strano miscuglio di razze diverse, con 
tutte le loro abitudini, i loro costumi, i loro 
pregi ed i loro vizii. 

Il vero viennese destinato a cingere la corona de- 
gli Absburgo non sapeva neppure nascondere le 
proprie avversioni politiche e le dimostrava an- 
dando a caccia dell’ orso in Transilvania quando 
Guglielmo Il visitava Vienna. Questo vero viennese, 
impetuoso nelle simpatie come nelle avversioni, 
dopo aver fatto fuoco e fiamme per sposare la 
giovine principessa Stefania del Belgio ch’ egli 
amava d’amore, l’aveva poi facilmente dimenti- 
cata — non voglio credere anche bastonata; come 
si dice, — e si racconta pure che in un mo- 
mento d’odio le dicesse: No, non sarai mai im- 
peratrice d'Austria! Questo brutto oltraggio serve 
ai partigiani del suicidio. Così l'infelice principe, 
ucciso da sè o da altri, è ancor dilaniato dalla 
turba dei cronisti. 

Ben più fortunato di lui quell’arciduca Massi- 
miliano, che oggi gli succederebbe se fosse vivo, 
ma la cui tragedia sollevò soltanto un compianto 
simpatico e sincero, che dura ancora in tutti i 
cuori di re e di popoli. Ora il successore do- 
vrebb' essere l’altro fratello di Francesco Giu- 
seppe; ma Carlo Ludovico vi rinunzia per amore 
del figlio Francesco : ed anche questi, a quanto 
si dice, vi rinunzia per amore del quieto vivere 
e dei milioni ereditati dal duca di Modena, ai 
quali sarebbe obbligato di rinunziare. L'Austria 
avrà dunque a suo tempo un imperatore Ottone; 
se pure l’ arciduchessa Stefania non porta in 
grembo, come si suppone, un erede postumo del 
marito tragicamente scomparso. 

In tutta questa tragedia imperiale il più degno 
di compassione è l’imperatore. Il comitato na- 
zionale triestino ha avuto per lui una parola 
crudele, ma piena di filosofia: “ Francesco Giu- 
Sonno prova ora il dolore che ha provato la madre 
d'Oberdank., È un pensiero umano che fa im> 
pressione e commuove. Ah! se i potenti della 
terra sa) ro i mali che fanno, e che potreb- 
bero sollevare con una parola ! 


* 

Dopo il suicidio di un principe, così clamo- 
roso, così romanzesco, abbiamo avuto questa set- 
timana un doppio suicidio, tutto privato, dome- 
stico, che fa trasalire. Un padre e una madre 
che si uccidono insieme, come due amanti, per 
la disperazione di aver perduto l’unico figlio. Il 
caso, avvenuto a Bologna, è così singolare e 
commovente, che merita d'essere raccontato. 

Il barone Fortunato Cornacchia nativo di Ascoli 
Piceno nelle Marche s più di vent'anni or 
sono, la signorina Silvia Ripa di Rimini, sorella 
ii quell’ Andrea Ripa capitano de’ bersaglieri che 
ferito a Porta Pia, mori un mese dopo nell'ospe- 
dale di Santo Spirito a Roma. Ho narrato una 
volta che il compianto di tutta Roma accom- 
pagnò la salma del bello e valoroso ufficiale. 

I due giovani sposi ebbero un solo liglio ma- 
schio, Mario Cornacchia, addottoratosi in filologia, 
s'era di fresco fidanzato ad una signorina Tosi di 
Savignano di Romagna. Due giorni prima di Na- 
tale andò ad augurarle le buone feste. Poche ore 
dopo arrivato a Savignano fu colto da violèntis- 
sima difterite: il giorno di Natale mori. 

La perdita di un giovine bello, gentile, coltis- 
simo, fu da tutti deplorata in Bologna. Giosuè 
Carducci, di cui Mario era allievo carissimo, disse 
pubblicamente di lui. I genitori rimasero come 
impietrati dal dolore. Il barone Cornacchia, che 
era segretario della Banca Nazionale, dal giorno 
della morte del figlio non si fece più vedere al- 
l’uffizio e trascurava ogni altra faccenda. Diceva 
che ormai per lui era finita: trovava soltanto la 
forza di andare ogni giorno a fare una lunga 
visita alla tomba del figlio. * 

La madre pareva spesso in preda a strane al- 
lucinazioni; rimaneva accasciata sopra una pol- 
trona: non poteva riayersi dall’abbattimento. 

Giovedi passato parvero tutti e due d'umore 
migliore del solito. Pranzarono, dettero gli or- 
dinì per il giorno seguente, e andarono a letto 
tardi dicendo di non volere essere destati troppo 
per tempo: avrebbero chiamato svegliandosi. 
avendo essi dato segno di vita, dopo mezzogiorno 
la domestica si decise a chiamar gente. I due 


coniugi erano sul letto, morti asfissiati. Avevano 
messo una quantità di carbone in un braciere 
che facevano portare in camera la sera per riscal- 
dare l’ambiente. Erano tutti e due decorosamente 
vestiti di nero. La madre stringeva al cuore il ri- 
tratto del figliolo: il padre aveva- nel taschino 
della sottoveste l'orologio già del suo Mario, nella 
cui camera egli soleva andare a passare una parte 
della notte, come se ancora avesse la speranza 
di vederlo tornare. 


* 

Mi dispiace di dovere ancora scrivere degli 
studenti per dire che ogni giorno ne inventano 
una nuova, Agli studenti io voglio un gran bene 
e secondo me i giovani meritano molta indul- 
genza per le loro scappate. In fondo sono ge- 
nerosi, pronti al pentimento come al perdono, 
senza chei pra iudizi sociali abbiano preso nel 
loro animo la forza dogmatica della consuetu- 
dine inveterata. 

L’anno passato a Roma fischiarono Ruggero 
Bonghi e questa settimana l’ hanno applaudito 
quando si è presentato in Sapienza a fare il suo 
corso libero di storia della rivoluzione francese, A 
Padova uno studente ha avuto l’idea nobilissima 
di proporre che, a dimostrare completa obli- 
vione di ogni rancore verso gli ufficiali della 
guarnigione, la scolaresca sarebbe andata tutta 
ad poco mpagnare al cimitero la salma del co- 
lonnello Castelli del 73° fanteria, morto appunto 
in questi giorni. Ma perchè prendersela prima 
con l'ufficialità nostra, carne della nostra carne 
e sangue del nostro sangue, come se la pren- 
devano quarant'anni sono i loro babbi con l’uf- 
ficialità austriaca? Perchè tumultuare, rinchiu- 
dersi nel cortile dell’Università e tenere agitata 
una città intiera ? 

E questa faccenda de’ berretti — chiamati non 
so perchè medioevali, ma in parola d’ onore pro- 
priamente bruttini — deve continuare per un 
nea ad essere occasione o.pretesto di scandali ? 

shall ri berretti, v'è stato un tafferuglio 
fra studenti d’Università e quelli dell’Acca- 
demia di belle arti. A Firenze, dopo un pranzo 
col quale s' era festeggiato la inaugurazione dei 
berretti, gli studenti vogliono entrare in massa 
in un caffè che si sta chiudendo: i camerieri ii 
respingono malamente ed essi pretendono che 
l'autorità faccia chiudere il caffè per dar loro una 
soddisfazione. Fortunatamente il prefetto Gadda 
ha saputo prenderli con le buone e persuaderli 
del loro torto. 

Oh! se gli studenti vedessero i loro berretti 
medioevali con gli stessi occhi con i quali li 
vede il ROL quanto farebbero presto a but- 
tarli via! Non hafino mai trovato uneanima gen- 
tile che abbia loro spiegato come sia ridicolo 
quel copricapo di cencio, sia pur medioevale, so- 

ra i vestiti moderni? È un peccato che quel 

‘entenario dell’Università di Bologna, sì memo- 
rabile, si cordiale, abbia diviso gli studenti d'I- 
talia in due fazioni di berrettisti e antiberrettisti ! 

Ma la mania del disordine è pria fra gli 
studenti. A. Parigi non avendo da far questione 
per i berretti, si sfogano contro i boulangisti : 
a Buda-Pest se la pigliano con Coloman Tisza 
e i suoi partigiani e costringono il presidente 
della Camera a circondarne la residenza di truppe. 

E passata in proverbio la massima di quel vi- 
naio, secondo la quale si poteva fare vino con 
qualunque cosa, perfino con l’ uva. Diventerà 
proverbiale anche il dire che gli studenti si oc- 
cupano di tutti e di tutto, perfino qualche volta 
anche di studiare. 


* 

Ho rammentato i brutti tempi di Padova an- 
teriori al 1848. V'insegnava geologia il pro- 
fessore Meneghini, morto in questi giorni a Pisa 
vecchissimo ed onorato da scolaresca e da citta- 
dini. Era andato da Padova sua patria a Pisa, 
per sfuggire alle molestie della polizia alle quali 
egli aveva sottratto, con un consiglio dato a 
tempo, molti studenti; fra gli altri Alberto Ma- 
rio. Ormai era diventato Pisano per consuetu- 
dine, rimanendo però padovano nel dialetto ed 
in talune caratteristiche Fig DO dei veneti. 

Così Carlo Pellegrini di Capua, nato da no- 
bile e ricca famiglia di Capua — sua madre era 
una Medici d’Ottajano — dopo 26 anni di sog- 
giorno in Inghilterra, dove era divenuto il prin- 
cipe dei caricaturisti, era rimasto gran signore 
e napoletano. In Inghilterra andò nel 1863 dopo 
essersi mangiato, ancor giovane, un patrimonio. 
Capitò li mentre faceva il suo tirocinio un nuovo 
periodico settimanale intitolate dal celebre ro- 
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À SIPROTO aimotiore a profilo una attitu- 
coltivata da dilettante: esordi con le cari- 
cature di Disraeli e di Palmerston. Fecero fu- 
rore ed il giornale andò a ruba: le sue caricature 
non avevano nulla di goffo nè di offensivo, erano 
ritratti vivi e pantani assgenati ne’ lineamenti 
più voli e più marcati, disegnati benissimo, 
con tocco preciso ed essenzialmente moderno. 
Le sue caricature firmate Ape gli venivano pa- 
dalle 20 alle 30 ghinee: ne faceva como- 
le una per settimana e gli rimaneva tempo 
altri lavori, fra i quali altre caricature mo- 
te in creta e riprodotte a migliaia di copie. 
nio celebre e ricco, andò a Corte, divenne 
intimo del principe di Galles dal quale 
s'invitava egli stesso a pranzo. 

Ma sempre spensierato come un artista, i Jauti 
compensi, i favori di popolo e di principi, non 
gli tolsero di morire poveramente a cinquant’an- 
ni, in-una camera mobiliata. 


* 
La signora Matilde Scarfoglio ha dato alla luce 
che settimana fa il suo quarto figlio. Matilde 
darà alla luce questa settimana il suo 
volume romantico. Auguro al fi- 


di Thackeray, Vanity Fair (Fiera della va | 


sime ma troppo intime per poter essere spie 
gate li, coram populo. 

Perfino Tamagno, il grande tenore, è stato fl. 
schiato a Palermo. Perchè? perchè aveva cambia- 
to una parola del libretto. Gli scappò detto invece 
di miseria mia, miseria vostra. Questo sproposito 

arve al pubblico palermitano un’ironia al suo in- 

irizzo!! Bisogna essere ben suscettibili per im- 
maginare una cosa simile. Il grande tenore non 
esitò a chiedere scusa per tornare in grazia. 

Ma i croati ci superano. Al teatro Nazionale a 
Zagabria si rappresentavano gli Ugonotti. Il te- 
nore Cammarota fa un do diesis bellissimo ed il 
pubblico lo interrompe con un fragoroso applauso 
che dura qualche minuto. Finiti gli applausi, 
un tale si alza ed apostrofa il Cammarota ac- 
cusandolo di stonare. Il tenore, un meridionale, 
fa cenno all’orchestra di fermarsi, viene alla 
ribalta e protesta contro una simile offesa, di- 
cendo di non aver mai ricevuto l’eguale in sette 
anni di carriera. Il pubblico prende le parti dell’ar- 
tista, lo fa venire quindici volte alla ribalta e lo 
accompagna a casa con interminabili evviva, che 


nella lingua del paese si chiamano zivio. 


di essere robusto e sano come il 


AI 
suo parto letterario. Ho percorso le bozze, 

equei racconti mi hanno prodotto un'im- | GSua deh d h, / 
pressione grandissima. Voglio riferirne Giù Dedien lp se 4 / 

‘una pagina. All’erta, sentinella! sì chiama c I 


il racconto. Siamo nel bagno di Nisida; 
l'assassino Rocco Traetta vi è stato con- 
dotto la mattina; nella notte stellata s'av- 
vicina al finestrone della sua cella, da cui 
si vede il mare; e pensa alla fuga. 


Ma ad untratto, da lontano lontano, una voce 


i alleno lontano, do =" Li un’altra voce 


— Sen all'erta! 
‘meno lontano, una terza voce sonora, 


| 37 Allerta sto! 
tutto tacque. Rocco Traetta, avvilito, an- 
dava riordinando i lembi lacerati del suo 


Ma non appena aveva cercato, nella notte, di 
riprender dopo quindici minuti, di lon- 
Jontano rima voce ricominciò : 


Com'è vero! Non vi par di sentire? 


, * 
Qualche strano avviene quest’ anno 
elle relazi i artisti teatrali ed il pub 
blico. A Padova i tumulti de’ quali ho parlato 
la settimana passata si sono rinnovati alla prima 
rappresentazione della Forza del Destino ed il 

teatro Verdi s'è chiuso. 

A Firenze invece della commedia annunziata 
sul cartellone del teatro Nuovo se n'è rappre- 
Sentata una breve ma non meno interessante in 

tea. Il capocomico s'è presentato alla ribalta 
‘ad annunziare che bisognava cambiare il a 
gramma dello spettacolo perchè il brillante Zop- 
petti rifiutavasi a recitare. Finita la breve ora 


cosa di 
ioni fra 


zione a capeconico spo Li ela Teli 5 
una na e rivolgersi al pubblico irgli 
cche is rifiuto dipendeva Ba ragioni giusti 


All'ora che uscirà questo giornale, la grande 
emozione dei milanesi sarà Sara Bernbardt. Essa 
ci arriva dai trionfi di Palermo, di Napoli, di 
Roma, di Firenze, di Bologna. Il pubblico e la cri- 
tica, la Regina, la Corte e il Parlamento, l'hanno 
proclamata ancora una volta grande e inarrivabile 
artista, Per darle il benvenuto riproduciamo il 
ritratto tre anni fa da un bravo artista 
napoletano, il Riera, sopra quello di Bastien Le- 
page. La grande attrice drammatica è rappresen- 
tata come scultrice che ammira una statuina; ma 
è ancora il ritratto che più le rassomiglia. 


* 
Finisco con una bizzarria di quel bizzarro in- 


| gegno ch'è Arturo Colautti intorno a Boulanger. 


— “Altro che Saint-Arnaud da café-concert, 
come due anni addietro lo chiamava il tonki- 
nese Ferry! Caféconcert, andava detto benissimo; 
ma questo caffè lirico era Ja Francia. Quando un 
generale senza battaglie, e per di più destituito, 
raggiunge tanta popolarità, vuol dire che il suo 
restaurant si chiama il paese e che quello dove 
egli si produce è il Cafe national per antono- 
masia. , Cicco e Cola. 


AVVISO. 

Onde non incorrere in ritardi di spedizione, i 
signori abbonati sono pregati di rimetterci la fa- 
scelta colla quale attualmente ricevono il giornale, 
tanto per rinnovazione d'abbonamento, come per 
cambio d'indirizzo. 


INTORNO AD UNA SFINGE. 


S'incontrano nella storia dei caratteri che hanno 
lo stigma della fatalità. Muovono, per vie strane, 
con istinti contradditori, incontro ad una sven- 
tura. Sentono la grandezza e cercano le cata- 
strofi. La folla contemporanea li vede passare, 
discutendoli senza comprenderli, più facile a 
colmarli di maledizioni che di compatimenti. 
Ed essi di solito spariscono in un giorno di do- 
lore, chiudendo nella solitudine il mistero dei 
loro affetti, mormorando un appello ai posteri, 
che talvolta sono giudici giusti, 

A questo genere di sfingi storiche appartiene 
Carlo Alberto, re di Sardegna. 

Fu uno dei caratteri più singolari, uno degli 
uomini più infelici del secolo decimonono. Quelli 
che l'hanno molto studiato non sono ancora riu- 
sciti a giudicarlo; quelli che a giudicarlo si sono 
affrettati, hanno dovuto, come il Berchet ed il 
Collegno, ricredersi poi. Non fu estraneo a nes- 
sun alto concepimento; ha fatto o permesso cose 
che sono al di sotto dei più meschini. Era un 
dubbio; e, più che un dubbio, una lotta. In ciò 
assai somi; fante all’ imperatore Napoleone III, 
col quale ha comune l’idealità generosa, la dot- 
trina astratta, la volontà incerta. 

Dell’ uno e dell'altro s'è potuto discutere, sè 
fossero scemi o uomini di genio, se fossero ti- 
ranni o vittime, martiri o traditori, — se siano 
stati più indietro o più innanzi dei tempi loro. 
Soltanto, le passioni più vive e più recenti non 
hanno permesso ancora che intorno a Napoleo- 
ne III il drappello dei giudici si stacchi intero 
| dalla folla degli accusatori e da quella dei di- 
fensori. Intorno a Carlo Alberto questa sele 
zione comincia a farsi, Gli uomini che ‘hanno 
avuto a lagnarsi di lui lo hanno tutti seguito 
nella tomba. Pochi sopravvivono, di quelli che 
ebbero a lodarsene. La posterità comincia a poter 
essere giudice, E dei libri che si pubblicano in- 
torno a lui, nessuno ormai più lo accusa, alcuni 
| lo difendono calorosamente, i più aggiungono 

materiali nuovi erivelazioni interessanti al grande 

rocesso istorico, da cui la figura dell’Amleto 
italiano sta uscendo, bisogna dirlo, con una luce 

di grandezza e di simpatia, che i suoi contem- 

poranei sarebbero stati ben lungi dal prevedere. 


Infatti, poco o nulla rimane ormai di quella 
vecchia e terribile imputazione che i fatti del 
1821 avevano gettato contro l’uomo, destinato a 
subire l'anatema dei vinti, come quello dei vin- 
citori. La luce s'è fatta anche intorno a quel 
doloroso episodio. Se tradimento vi fu, ognuno 
degli attori del dramma potè trovare il traditore 
in sè stesso. Furono tutti traditi dalla loro ine- 
| sperienza, dalla poca preparazione di pensieri e 
di mezzi, dall'enorme squilibrio fra le loro il- 
lusioni e la realtà delle cose, 

Inspirato da nobilissimi spiriti, quel moto non 
riusci che a sostituire un Re duro ad un Re 
amabile. Fa una congiura piuttosto che una in- 
surrezione di popolo, e subì tutti i ritardi, tutte 
le inefficacie delle congiure. 

Quanto al principe di Carignano, nessuno potè 
mai dimostrare che a vincoli di congiura avesse 
dato assenso o favore. Giovane di ventitrè anni, 
e incline, per la stessa età sua, a concetti ge- 
nerosi di Stato, potè far nascere negli amici 
suoi di quell'epoca, il Lisio, il Collegno, il Santa 
Rosa, la speranza di vederlo entrare attvamente 
nei loro progetti. Si sa che nei cospiratori la 
speranza è facile ad entrare, facilissima a mu- 
tarsi in certezza. 

Ma quando, ai primi di marzo, essi vennero 
da lui, avvisandolo di quanto si disponeva, il 
suo linguaggio fu esplicito; non avrebbe aderito 
a nessuna rivolta di popolo o di esercito; se 
persistevano in propositi di violenza, ne avrebbe 
reso edotto il Sovrano, a cui egli intendeva es- 


sere suddito obbediente e fedele. 

È colpa di Carlo Alberto, se i cospiratori, già 
troppo innanzi per ritirarsi, affettarono di non 
credere che a questo linguaggio corrispondereb- 
bero gli atti ? 

Già il Manno ed il Cibrario avevano dato, in- 
torno a quegli eventi, informazioni un po’ di- 
verse da quelle che lî voce pubblica irrespon- 
sale aveva create o ingrossate. Più precise ed 
autorevoli ci vengono ora dalle corrispondenze 
contemporanee del Sonnaz e di Silvano Costa, 
pubblicate da quel fine ed elegante illustratore 
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dei tempi andati che è il marchese 
Costa di Beauregard *. 

È difficile pensare uno sgomento 
maggiore, una maggiore incertezza 
ed incoerenza di risoluzioni, di quella 
che invase Ja Corté di Torino, quando 
da i primi fenomeni della 
ribellione. 

Ministro della guerra era un conte 
Saluzzo, fiacco, ifresoluto, forse un 
po' aderente a idee riformatrici, uno 
di quegli uomini, come dice act- 
tamente il marchese di Beauregard, 
“qui ont le goùt- des fautes qu'ils 
n’osent commettre. , 

Appena seppe dal principe di Ca- 
rignano che un pronunciamento mi- 
litare stava preparandosi, non seppe 
dare che ordini slegati e inconclu- 
denti. Pensò a piccole dislocazioni 
di guarnigione, che forse affretta 
rono, invece di rompere, gli accordi 
dei cospiratori. Si diede subito per 
ispacciato, mentre le forze del Go- 
verno, come di solito accade, erano 
sufficienti a reprimere, con una vi- 
gorosa impulsione, ogni. tentativo di 
rivolta. 

Nè il Re aveva maggiore inizia 
tiva del suo ministro. Vittorio Ema- 
nuele I. un despota dell'antica forma, 
d’istinti patriarcali, miti e timorosi, 
fa subito soverchiato dalla nuova 
difficoltà. 

Non voleva ordinare spiegamento 
di forze per non essere responsabile 
della prima goccia di sangue. E la 
turba, che ordinariamente non ha 
di questi scrupoli, traeva questa goc- 
cia dal corpo di un ufficiale superiore 
dell’ esercito, colto in piena som- 
mossa ed ucciso, 


* Prologue d'un Règne. — La jeunesse 
du roî Charlee Albert. par le M.anConra 
ne Bxiurroarn. (Turin L. Roux et 
Comp., 1889.) 


2° Premio: Cosranza Fusconi, di Rimini. (Da fot, di A. Berry e Schemboche di Torino.) 3° Premio: RacueL VERDIER, di Parigi. 


Lu 


1° Premio: Jenny Coopen, di Vienna. 


Le PREMIATE AL Concorso pi BeLLezza A_ Tonino. 


Allora Vittorio Emanuele I deli- 
berò di abdicare, in favore di suo 
fratello Carlo Felice, uomo rigido ed 
inflessibile, che, se fosse stato pre- 
sente, non avrebbe dato quartiere 
alla rivoluzione. 


Ma Carlo Felice era a Modena, 
presso il nipote suo, nè v' erano a 
quei tempi le elettricità compiacenti, 
che abbreviassero le distanze. Bi- 
sognava dunque provvedere ad una 
Reggenza finchè non fosse nota la 
volontà — assai prevedibile — del 
nuovo Re. E una Reggenza, in quelle 
condizioni della monarchia, era ge- 
losaa concedersi, ardua ad assumersi. 

L’avrebbe voluta, e la richiese de- 
liberatamente; aspramente, la moglie 
del vecchio Re, Maria Teresa, sorella 
e madre del duca di Modena, poi- 
chè gli aveva data una figlia. Au- 
striaca di nascita e d'interessi, fiera 
e implacabile nelle sue avversioni, 
docile stromento della politica di do- 
minazione assoluta, che inspirava da 
Vienna il principe di Metternich, 
Maria Teresa mirava ad escludere 
da ogni possibilità di regno il prin- 
cipe di Carignano, che, nella man- 
canza di eredi necessari della linea 
primogenita, rappresentava i diritti 
collaterali, della legittimità. Ed era 
un vecchio intrigo del principe di 
Metternich quello che avrebbe vo- 
luto sostituire a Carlo Alberto, già 
sospettato di istinti liberali, il duca 
Francesco di Modena, marito della 
figlia primogenita del Re. Ci volle, 
più tardi, l'influenza di tutta l’ Eu- 
opa monarchica e la vigorosa op- 
posizione di lord Wellington per 
impedire l’intrigo; ma a quell'epoca 
era in tutto il suo fiore; e non per 
altro il potente Cancelliere dell’Im- 

pero austriaco si degnava di entrare, 
in abito da ballo, neHa cella dove 
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lo attendeva lo sdegnoso rifiuto del conte Con- 
falonieri. 

Vittorio Emanuele I voleva intatti i diritti della 
legittimità e l'indipendenza politica della sua Casa; 
sicchè negò il suo assenso alla reggenza di Maria 
‘Teresa e ne fece investire il giovane principe 
di Carignano. L'altiera Regina non seppe repri- 
mere il suo dispetto, e al conte Lodi, ministro 
di polizia, disse, partendo: “nous vous avons 
payé bien cher, monsieur, pour une police que 
vous faisiez bien mall, 

Al principe di Carignano, investito forzata- 
mente e improvvisamente di così grande respon- 
sabilità, le difficoltà apparvero subito inestrica- 
bili. I ministri vecchi gli erano foggiti, — non 
ne trovava di nuovi. Si trovava fra i consigli 
di resistenza, che gli venivano dagli ufficiali della 
sua casa 6 i consigli di cedevolezza susurratigli 
da’ suoi amici personali, il Balbo, il Collegno, il 
S. Marzano. Il dubbio, che era il genio dell’in- 
dole sua, Jo assaliva più forte proprio nell’ ora 
delle pronte risoluzioni. Dal reagire con armi 
contro l’effervescenza TERA lo distoglieva la 
presenza del vecchio Re, che sangue non aveva 
voluto; sentiva che, aderendo al moto, sarebbe 
stato sconfessato dal Re nuovo, avverso ad ogni 
velleità liberale. Le angoscie di quel potere bre- 
vissimo dovettero essere tremende nell’ animo 
suo. E frattanto la rivoluzione, fatta più sicura 
dagli indugi, rumoreggiava; dalle varie città pre- 
sidiate giungevano annunci di pronunciamenti 
e defezioni militari; gli antichi confidenti del 
principe, incoraggiati dalle sue stesse esitazioni, 
cercavano approfittarne, incalzandolo coi fatti 
compiuti. 

Carlo Alberto avrebbe accettata, come il mi- 
nore dei mali, la Costituzione francese; il pelo 
voleva quella di Spagna, la Costituzione del 4812, 
rimasta, non si sa perchè, l'idolo di tutti i moti 
popolari delle razze latine per una ventina di 
anni, Però, quelle rivoluzioni erano tanto inge- 
nue, che questa Costituzione di Spagna nessuno la 
conosceva. In Torino pare ne esistesse una copia 
sola, che il senatore Garrau possedeva e che, 

er combinazione, aveva letta. Sicchè fu grande 
lo stupore, quando il Garrau, alzando la voce fra 
le grida dei tumultuanti, avverti che la Costitu- 
zione spagnuola non riconosceva la legge Salica, 
e che, adottandola, la Corona sabauda sarebbe 
Ta di pien diritto alla moglie del duca di 

lodena. 

Grandi rumori, grandi proteste. Si ventilarono 
parchi proposte; ma finalmente, quel corpo 

legislativo che gridava viva e abbasso sotto le 
finestre del palazzo reale, deliberò di accettare 
la Costituzione spagnola, cancellando da essa il 
paragrafo relativo alla successione dinastica, 

Non basta; avendo falto osservare il senatore 
Garrau che la Costituzione Bagna decretava 
unica religione dello Stato la religione cattolica 
romana, provocò nuovo gridio del popolo, che 
deliberò di cancellare anche quell'articolo. Se il 
Garrau avesse insistito, il Tonio aboliva Jì per 
li, ad uno ad uno, tutti gliì articoli della Costi- 
tuzione che faceva la sua delizia, 

La situazione non era più tollerabile per un 
uomo dell'indole di Carlo Alberto, Non erano 
certo le schioppettate quelle che gli inspirassero 
limore. Sapeva affrontarle, a piedi e a cavallo, 
girando per le vieo dai balconi del suo palazzo, 
con quella intrepidezza lenta e calma, con cui 
avrebbe affrontate più tardi quelle del Trocadero, 
e di Peschiera, e di Milano, e di Novara. 

Bensì temeva di lasciarsi trascinare dalla ri- 
voluzione più in là di quanto era deliberato a 
tollerare, sotto la sua responsabilità personale, 
‘Temeva di lasciare egli la monarchia prigioniera 
della rivoluzione, Vario! secondo un’ altra osser- 
vazione finissima del Marchese di Beauregard, le 
moltitudini non credono mai alla propria libertà 
finchè non riesce loro di sopprimere quella de- 
gli altri. 

Il Reggente resistette ai marosi il tempo ne- 
cessario perchè il suo aiutante ed amico, Silvano 
Costa, si recasse a Modena e ne riportasse gli 
ordini del nuovo Re. E allorchè questi, severis- 
simi per lui' e per tutti, furono giunti, Carlo Al- 
berto vi si conformò strettamente. Scrisse ai Go- 
vernatori delle Provincie, disdicendo le istruzioni 
già date, per obbedienza agli ordini nuovi. E si 
FESpato a partire per Firenze, issegnatagli come 

imora ‘e' come esilio da Carlo Felice. 
Senonchè il partire, in epoche di rîvoluzione, 


non è sempre più facile del restare. Le vetture 
erano ordinate per mezzanotte. Sventuratamente, 
il segreto non fu mantenuto. Sicchè, scrive nei 
suoi ricordi Silvano Costa “ de toutes parts, aus- 
sitot, ou avertit Charles-Albert qu'il allait étre 
assassiné ,. Alle nove, uno sconosciuto si pre- 
senta al palazzo, latore di un biglietto confiden- 
ziale: “on veut attenter à vos jours ,. È incerto 
se quell’ avviso venisse dall'arcivescovo o da una 
bella signora. La lesa e Carlo Alberto si 
attennero a quest'ultima supposizione. Anche 
Pellegrino Rossi aveva ricevuto un avviso eguale 
da una mano gentile. Non lo curò e mosse in- 
contro all’assassino, che lo aspettava sui gradini 
della Cancelleria, 

Carlo Alberto ebbe più fede nella misteriosa 
amica e ne seguì il pensiero. Parti-alle dieci, e 

uesta anticipazione di due ore, sconcertando 

isegni omicidi, impedi forse un delitto che 
avrebbe sviata la storia d'Italia dal solco che 
oggi percorre. 


Un uomo che a ventitrè anni trova la vita già 
seminata di siffatti triboli non può essere disposto 
ad attingervi nè una grande sicurezza nè una 
grande giovialità di andamenti. Carlo Alberto 
stette due anni a Firenze, sprofondandosi in un 
misticismo ascetico che improntò per sempre il 
suo tipo fisico ed il suo tipo morale, — udendo 
scatenarsi contro di sè le invettive di quelli che 
lo accusavano d'avere tradito le libertà popolari, 
e le ostilità di quelli che di; imputavano di avere 
tradito la monarchia. Egli, che si sentiva inno- 
cente così dell’ una come dell’altra colpa, aspet- 
tava con dolorosa imperturbabilità l'occasione di 
riabilitarsi da entrambe. 

Cominciò dallo pare quelli che lo ca- 
lunniavano in nome della monarchia tradita, re- 
candosi a combattere per la dinastia spagnola, 
insidiata e fatta prigioniera dai parlamentari. Fu 
eccesso di zelo? fu necessità di ambiente? fu 
proposito tenace di vincere in ogni modo le av- 
versioni dinastiche, fe assicurarsi il regno e con 
esso la possibilità di vincere più tardi le avver- 
sioni liberali ? 

Certo è che il principe di Carignano fu, sotto 
pli ordini del duca di Angouléme, e durante tutta 
la campagna che ebbe fine coll’assalto del Tro- 
cadero, un soldato valoroso e implacabile contro 
le schiere che portavano sul loro vessillo gli em- 
blemi della libertà. Certo è che a Parigi, in quel 
centro elegante della reazione politica, fu accolto 
come un eroe del e e festeggiato da 
tutte le prato che credevano ritornato per 
sempre il secolo di Luigi XIV. 

Così pervenne a disarmare Carlo Felice, che 
gli lonò, e il principe di Metternich che con- 
tinuò a sospettario ma non potè più chiudergli 
la via del trono. 

Prima di salirvi però, un'ultima umiliazione 
lo aspettava, — una freccia di Parto che gli lan- 
ciava da Vienna il suo previdente ed ostinato 
avversario. Dovette giurare, nelle mani di Carlo 
Felice, ch'egli non avrebbe mai mutate le basi 
fondamentali del suo potere dinastico. 


Quel ALOE fu da lui mantenuto per ven- 
vanni. E per vent anni i liberali italiani aspet- 
tarono indarno la prova che nell'animo del a 
antico supposto complice il bagliore della Corona 
non pri cancellato la traccia delle idealità na- 
zionali. 

Queste si risvegliarono intere, generose, au- 
dacissime, allorchè, nel 1846, la parola di un 
Pontefice sembrò separare il mondo antico dal 
nuovo e adornare col fascino della fede l’austero 
simulacro della libertà. Lieto che una situazione 
politica affatto diversa gli permettesse di riassu- 
mere in una identica azione il sentimento re 
ligioso, l'affetto per la patria e l’avversione per 
l'Austria, Carlo Alberto lasciò allora uscire una 
grande anima dal suo involucro di rigido marmo; 
e se lo Statuto del 4 marzo 1848 ha veramente 
disdetta la promessa del 1825, mai spergiuro sarà 
stato più nobile nelle sue intenzioni, più bene- 
fico ne’ suoi effetti. 

Fin qui non giungono i carteggi raccolti dal 
marchese di Beauregard, il cui secondo volume 
si attende con impazienza. Ben vi gione e ac 
compagna Carlo Alberto fino al martirio i oporto 
il quarto volume del signor Vittorio Bersezio *, 

1 Virrorio Bersezio , Il regno di Vittorio Ema- 
muele II. — Trent'anni di vita italiana. Libro IV 
(Editori, L. Roux e €. Torino). 


che, riassumendo con severa imparzialità i pre- 
cedenti e il carattere dell’infelice monarca, Jo 
chiama, con frase ardita, ma efficace “ un mi- 
stero avvolto di clamide. , 

Se male non ci apponiamo però i pensatori 
italiani possono vedere vicina essi pure la fine 
di questa indagine psicologica che dura da tanto 
tempo. Dal mistero sta per uscire una storia, 
dalla sfinge sta per uscire un uomo. Un uomo, 
ricco di difetti, come molti altri, ma più di molti 
altri, ricco di qualità; un uomo, in cui si sono 
incrociati, quasi tutti i problemi psichiatrici del 
nostro tempo; un uomo, che ha sacrificato una 
corona ad un ideale, — e che in un’epoca in 
cui tanti hanno guadagnata una gloria passeg- 
giera, vincendo gli altri, ha voluto e saputo ot- 
tenere una gloria che speriamo durevole, vin- 
cendo tante volte sè stesso. 


R. BonFapiNi. 


LA CAPPELLA ARDENTE 
DELL'ARCIDUCA RODOLFO. 


Da una lettera particolare del nostro egregio amico, 
l'architetto Guidinì, che trovasi ora a Vienna, togliamo 
questa interessante descrizione della cappella ardento. 


Vienna, 2 febbraio. 

.» Una folla enorme di gente staziona oggi 
nelle adiacenze, e nella corte principale del- 
l'Hofburg, fremebonda di vedere la salma del 
Kronprinz Rude LO il popolo lo chiamava), 
esposta in una sala del palazzo, foggiata a cap- 
pella ardente. 

Mercè l'autorevole e squisita gentilezza del 
Gran Ciambellano (Hofmeister), ho potuto pene- 
trare attraverso al palazzo degli Absburgo, ed 
alle sale grandiose e decoraté, dalle cui pareti 
pendono le effigi severe dei potenti antenati, sino 
a quel tempio imponente e triste della morte! 
Nella prima sala una quantità sterminata di co- 
rone, fregiate da grandi nastri istoriati, ed in- 
viate da tutte le Pour dell'impero, dai dignitari 
e dalle Corti, si offrono allo sguardo. Ve ne sono 
di colossali e magnifiche. Vicino alle corone è 
esposto il ritratto della giovane ed infelicissima 
vedova, la granduchessa Stefania, largamente di- 
pinto da un maestro della scuola tedesca. Nella 
seconda sala, severamente e grandiosamente or- 
nala a fiori ed a palme, è esposto il corpo del 
Kronprinz Rude, vestito da generale degli ussari, 
colla tunica bianca,ed i pantaloni rossi, nella so- 
lenne rigidità della morte, composte sil ‘petto le 
mani inguantate 6 stringenti una catena d’oro ed 
una croce, fregiato degli ordini di Maria Teresa 
e del Toson d’oro. La salma del Kronprinz giace 
distesa sul catafalco.... Nessuna traccia apparente 
di ferita.... I lineamenti del viso, improntato ad 
una bellezza energica e militare, spiccano col 
loro color cereo sul nero e dorato cuscino... Il 
cadavere è conservatissimo. Nessuna tracci: 
patimento , d’ angoscia, di spasimo. La s ‘a 
espressione del viso, dai lineamenti fini e vigo- 
rosi ad un tempo, caratterizzano in lui il tipico 
discendente d’una razza guerriera. Un sentimento 
di viva compassione e di profondo rispetto, inon- 
da l'animo dell'osservatore al cospetto dell’au- 
gusto cadavere, attorno al quale fumigano i ceri 
monumentali, ed una magnifica vegetazione me- 
ridionale spande i suoi effluvii.... Ai piedi del ca- 
tafalco un prete cristiano biascica la preghiera 
della morte... Nella cappella ardente i visitatori 
— tutti vivamente commossi — sì succedono 
con religioso silenzio. Alcuni piangono dirotta- 
ménte! 

Jo pure uscii del palazzo vasto e silenzioso, 
sul quale aleggia la nera sventura, profondamente 
commosso, pensando alle avversità che colpirono 
la casa degli Absburgo in questi ultimi tempi; 

nsando alla vita così immaturamente troncata 

lel principe liberale, coltissimo, popolare; arti- 

sta, scrittore e soldato ad un tempo,.al quale era 
forse serbato un regno illuminato e glorioso: 
pensando ai suoi sentimenti di riforme, all'odio 
suo per il giovine Cesare che dalle rive neb- 
biose della Sprea è il più terribile e temuto fat- 
tore della politica europea; pensando alle for- 
tunose vicende che l'avvenire avrebbe. riser- 
vato a lui ed ai popoli, baciato o reietto dalla 
Vittoria... 


Arch. Gumini. 


VITA PARIGINA. 


Parigi, 6 febbraio, 
A Parigi, dove le novità appassiscono in un 
giorno, la novità d’oggi è vecchia d’una settimana. 


Non si fa altro che rimasticar commenti, aj 
fondir circostanze, sballar profezie su quella fa- 
mosa giornata del 27 in cui la democrazia si ap- 
plicò sulle guancie un par di schiafti così for- 
Widabili e così sbalordito. E mi parve davvero 
che questo popolo fosse, a botta calda , sbalor- 
dito come uno che ha voluto fare a un amico 
un’innocente facezia e la vede degenerare in 
grave accidente. Oh! quell’ elezione del Lia 
rale Boulanger tulti l'avevano predetta e adesso 
si stentava a crederla vera. Un buon borghese, 
che vive tranquillamente di rendita e che, in 
coscienza, alla Repubblica non ha nulla da rim- 
proverare, per suo conto, mi diceva ieri: — “Se 
avessi saputo che al generale toccherebbe una tale 
maggioranza di voti, non gli avrei dato il mio! , 
GE Deo] feet parole tutta Da GOT del- 
l'opposizione i come si vuole l’aberra- 
zione del senso elettorale che ha invaso i Parigi- 
ni; ma dev’esser vero che la maggior della 
borghesia ha votato pel Boulanger nella tema di 
non rompere le tasche al governo se eleggeva 
l’altro. Questo va detto per il fatto in sè stesso, che 
è evidentemente assai importante, ma che non en- 
trerebbe, a rigore, nel quadro assegnato ad un 
corriere di vita parigina, perchè costituito di po- 
litica. Ma il colore del tempo, dell'ambiente, è in 
certe occasioni così caratteristico che basta di 
per sè solo a far conoscere un’epoca e un popolo: 
ppena rimesso da quel primo sbalordimento 
Parigi si famigliarizzava. col fatto compiuto e 
si preparava allegramente al Direttorio. Nei grup- 
pi, nei circoli, nei cafè dominava quello strano 
prodotto del criticismo moderno che i Gon- 
court hanno così bene analizzato in un capitolo 
di Manette Salomon è che si chiama con Lr 
rola intraducibile la Blague. Invettive burle- 
sche, apostrofi barocche, razzi di paradossi! Una 
delle spiritosaggini più comuni era quella di mi- 
macciarsi a vicenda delle ghigliottine. Poi, un 
po’ più tardi, non s'incontravano che bowlangisti 
schietti. L'ora in cui un popolo si mette dalla 
parte del manico ha certi prodromi che toglie- 
rebbero il coraggio e la fede al più fanatico dei 
filantropi. Le sciocchezze che si odono in quel 
momento hanno un carattere di viltà, di paura 
per la pelle, di bassa venalità, che vi dicono 
più di dieci vite vissute, la facilità con cui le co- 
scienze si affaticano. E da tutto ciò che ho veduto 
e udito in questi giorni è nata rigogliosa in me la 
convinzione che oramai la lotta è inutile e che 
la Francia sente il bisogno di un nuovo padrone. 


Ma parliamo di cose allegre, che non sarà diffi- 
cile; poichè i sibarili parigini non scioperano 
mai per nessuna ragione e anzi hanno questo 
di speciale ch’essi, secondo la famosa frase del 
signor Prudhomme, possono danzare su un vul- 
cano. Infatti raramente s'è ballato tanto a Pa- 
rigi come quest'anno. L'avventura politica che 
è piovuta sulla Francia trae forse davvero la sua 
origine dalla noia profonda che la terza Repub- 
blica aveva generato intorno a sè. E però la 
Società ufficiale dell’oggi e quella che spera d’es- 
serlo domani, l'una per ovviare al icolo, l’al- 
tra peo amor di propaganda, gareggiano di buona 

a 


voglia nel dare balli e concerti e pranzi e cene, 
che fan credere possibile Ja così detta 
dell’ ione. Egli è certo che quando s'invita 


della gente a pranzo la buona educazione vi 
proibisce di scegliere appunto il momento in cui 
si serve l'arrosto o il dolce per dire delle tristi 
verità. alla moglie o per gittare il contenuto d'un 
bicchiere in faccia alla suocera. Codesto genere 
dl’esercizi esige la. più stretta intimità, e va poco 
a sangue dei forestieri, pei li, senza parlare 
dei laltoni che si possono + è sempre 
cosa levole e delicata |’ assistere ai bu- 
cati di famiglia. La sa; consisterebbe adun- 
que Dea il bavaglio alla politica fino all’ot- 
tobre, E sarà allora il buon momento di lasciarle 
libera la parola, a proposito delle elezioni generali. 
Chi sa che questa sospensione di ostilità civile non 
metta negli stomachi un po'di quel bromuro di 
potassio di cui tutti i nervi hanno bisogno ? 
. 

Il più servigio che si può rendere in 
questo momento a Parigi è dunque di lasciargli fare 
i suoi affari, A meno che non si pensi che le feste 
«lel Progresso sono da condannarsi dacchè ogni 
giorno ci porta la prova ilell’inanità dei progressi. 
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Dall'invenzione della famosa stufa Chouberski 
che ha fruttato venti o trenta milioni al suo in- 
ventore, la pubblicità ha cantato le lodi di cen- 
tocinquanta altre stufe, l'una più igienica del- 
l'altra; ed ecco che all'Accademia di Medicina 
la parola autorevoled'uno dei principi della scienza 
viene a denunziare con prove lampanti il de- 
litto di avvelenamento di cui tutti codesti ap- 
parecchi di riscallamento sono colpevoli. E ìl 
pubblico finisce per comprendere che bisogna 
ritornare all’antico, al fuoco di legna nel cami- 
netto. Iera sera un quarto d'ora di melanconia 
mi conduceva all’ Comique — un nome gaio 
che, come direbbe il Carducci, ormai suona sven- 
tura — ed ecco che il sipario di ferro, che vien 
calato alla fine d'ogni primo atto, si rifiuta ener- 
gicamente di risalire. 

Può darsi che quello sia un sipario di gusti 
Wagneriani che la musichetta del vecchio reper- 
torio abbia un po' ristucco. Ma supponete ch'e ei 
manifesti simili impressioni una sera d’ incendio? 
C'è voluta un'ora per deciderlo a ritirare la sua 
opinione e a funzionare. La bella invenzione dav- 
vero per proteggerci dalla fine di San Lorenzo! 
E qui ho notato un buon punto pel senso pra- 
tico dei Parigini. Essi non han protestato che 
he frizzo, ma senza insistere. Se il pub- 
istesse nelle sue proteste contro simili 
sconci, si invnterebbe qualche altra cosa ancor 
più ridicola. L'invenzione è una mania del no- 
stro tempo, il perfezionamento è la vera piaga del 
secolo. tra lo si vive in uno di questi gran 
centri del progresso si finisce per averne abba- 
stanza delle stufe, delle bretelle, dei parapioggia 
e delle costituzioni di nuovo modello; è si ri- 
conosce la verità dell'assioma che a prima vista 
pare un paradosso: Il meglio è nemico del bene. 


. 
Gli autori drammatici risparmiano le loro forze 
pel proficuo momento in cui la grande aMuenza 
dei visitatori della Mostra raddoppierà e la massa 
@ la curiosità del pubblico. Si sa come di tutte 
le arti codesta dello scrivere pel teatro sia di- 
venuta, sullo scorcio del XIX secolo, quella che 
più s'intinge di mestiere, e di speculazione, tanto 
da far subire, e con ragione, a' suoi cultori la 
nomèa d' affaristi. Intanto però la cronaca tea- 
trale langue d’anemia. Non fosse il Thedtre Libre 
che ogni mese dà una scossa disgustosa ai vec- 
chi sacerdoti dell’arte delle preparazioni e in- 
fonde nuove speranze nel cuore dei giovani ico- 
noclasti, la novità teatrale non esisterebbe o 
quasi. In tanta carestia però è stato un vero re- 
palo la festa d’inaugurazione del Cercle Funam- 
ulesque, una riunione d’artisti e di dilettanti 
che si propongono di rigenerare la pantomima. 
Ho sempre avuto un debole per cotesto genere 
di spettacolo che nato in Italia, emigrò în tutto 
il mondo ammaestrando i popoli colla saggia filo- 
sofia della maschera bergamasca e la grazia di 
Colombina e la prudenza di Pantalone. Ma da 
quando mi fu dato di vedere il Margueritte, che 
è forse dei pino romanzieri francesi il più 
originale e il più delicato, mimeggiare con efli- 
cacia terrorizzante una scena intitolata : Pierrot 
assassino della propria moglie, non mi pare più 
un paradosso quanto asseriva il Gautier che cioè 
un raflinato, stanco delle cose del teatro, stanco 
della commedia, del vaudeville, dell'operetta e 
dell’opera, grossolani FORT da ragazzi, po- 
teva appassionarsi solamente alle gesta iperboli- 
che d’ Arlecchino e ai gesti graziosi di Colombina. 
Bisogna ch’ io vi racconti una di queste pan- 
tomime che ho veduto rappresentare l’altra sera. 
Il titolo è Barbe-Bleuette e colla sua desinenza 
femminile appiccicata a un nome così prover- 
biale, vi dice subito di che si tratta. Colombina 
esce a passeggio"e lascia in casa Arlecchino, suo 
marito, in compagnia di Pierrot. I due compari 
iocano al domino. Arlecchino perde, ma non ha 
lenaro per pagare. Se sapesse dove Colombina 
nasconde il suo tesoro ? In quell’armadio, forse? 
Un armadio sempre chiuso, e che Colombina gli 
ha proibito d’aprire. Evvia! coraggio! Lo apre 
e indietreggia spaventato. Cinque cadaveri vi 
stanno appesi. Sono i precedenti mariti di Co- 
lombina. Arlecchino si sente perduto. Non pensa 
neppure a scolparsi. Egli piange, implora pietà, 
ma invano; l’altiera Colombina gli taglia la testa. 
Il suo corpo è sepSsa nel tragico armadio e com- 
pleta la mezza dozzina. E siccome Pierrot cor- 
rucciato della morte dell’ amico interroga Colom- 
bina, questa, per scusarsi, narra la storia dei suoi 
sei mariti. 
Nulla è più divertente di questa storia mi- 


meggiata e commentata da una musica eloquen- 
lissima. — Perchè ho ucciso il mio primo ma- 
rito, dice Colombina? Era vecchio, asmatico e 
geloso; io invece giovane e ardita. Dovevo sop- 
portarlo forse per tutta la vita ? — Perfettamente 
(Pierrot fa un inchino), Colombina voi avete fatto 
bene. — Perchè ho ucciso il secondo ? Era un 
ubbriacone, un otre di vino, che mi lasciava nella 
miseria per correre nei caffè, nelle osterie. — 
Perfettamente, Colombina (Pierrot fa un secondo 
inchino), avete fatto bene. — Perchè ho ucciso 
il terzo? Era giocatore e passava tutte le notti 
alla bisca ; avevo fame, avevo freddo; ei giocava 
perfino le mie vesti, avrebbe giocato anche me, 
sua moglie, se fosse vissuto qualche giorno ancora. 
Perfettamente, Colombina (Pierrot fa un terzo 
inchino), avete fatto bene. — Il quarto? Un bel- 
l'uomo, tutte le donne erano per lui. La gelosia 
ha armato il mio braccio. — Perfettamente, Co- 
lombina (nuovo inchino di Pierrot), avete avuto 
ragione. E Pierrot guarda Colombina, poi con- 
templa l'armadio degli appesi. Il suo cuore esita. 

Colombina è bella; ma la sua mano è pronta. 
In guardia, Pierrot! Evvia? Egli non è nè gio- 
catore, nè libertino, nè vecchio, nè ubbriacone. 
Saltiamo il fosso, dice Pierrot. E si inginocchia 
davanti a Colombina, e si mette i guanti. È chiaro 
come il sole; la chiede in isposa. — E sia, ri- 
sponde Colombina dandogli un bacio, e con una 
strizzatina dell'occhio traditore ci mostra l'ar- 
madio, il terribile armadio, dove ben presto Pier- 
rot andrà a raggiungere i suoi predecessori. 

Tale è questo drammuccio. Ve l'ho raccontato 
alla carlona, ma con quanta grazia si svolge sulla 
scena! La grande superiorità della pantomima 
consiste nel suo mutismo. Questa proposizione 
a taluni potrà parere una sciocchezza; ma ri- 
Îlettete un tantino e vedrete che non ho torto. 
Supponete che un uomo pieno di spirito abbia 
accomodato lo stesso soggetto sotto la forma del 
vaudeville, che su questa avventura d’un Barbe- 
bleu femminile abbia innestato un dialogo qua- 
lunque, scommettiamo che quel dialogo avrebbe 
annoiato gli spettatori e che la farsa sarebbe 
parsa insipida e sciocca ? Invece si tratta d'una 
pantomima e tutto è per il meglio nel migliore 
dei mondi possibili. Colombina, Pierrot, Arlec- 
chino non aprono la bocca; ci disegnano un ca- 
novaccio a grandi linee, sul quale ciascun di noi, 
a seconda del proprio gusto, del proprio spirito 
e della propria fantasia, ricama mentalmente le 
più ingegnose variazioni. Nulla m’impedisce di 
credere che Arlecchino è pieno d’attico sale; 
posso attribuire a Colombina tutte le malizie 
della donna e tutte le sue grazie; quando ;Ar- 
lecchino e Pierrot giocano al domino scambiano 
forse tra di loro dei motti profondi. Oht dav- 
vero che cotesto è il re degli spettacoli. L’at- 
tenzione non è incatenata dal dialogo; essa son- 
necchia e lascia il campo libero al sogno... Il 
sogno che è lo scopo della poesia cara ai deca- 
denti, dicono certuni, cara ai raffinati, dicono gli 
altri, e che insomma costituisce un'arte. perso- 
nale penetrante e affamata di al-di-là, — un'arte 
di haschich e di oppio, che ci sottrae all'influenza 
del moderno pessimismo trionfante. 

A. Bepiona. 
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LA SETTIMANA. 


Del surcipio NELL'ARCIDUCA Ro- 
noLeo, 8 di tntti i suoi episodi che an 
cora occupano e commovono il pubblico 
dei due mondi, ci occupinmo sì a Inngo 
nel Corriere, cho qui ci dedicheremo ad 
mu’ analisi della rsposizione rixax 
BIARIA che fu letta domenica alla Ca- 
mera dal nuovo ministro del T'esoro. Essa 
è così chiara e sincera, che non ci sarà 
‘lifficile spiegare le cifre principali ni no- 
atri lettori ed anco allo lettrici. Per fa- 
cilitare questo sunto metteremo tutto in 
cifre rotondo, ed avvertiamo che nel no- 
stro regno l'annata finanziaria va da una 
metà dell'anno all'altra; por cui quando 
diciamo quest'anno s'intende quello che 
finirà il 30 giugno prossimo, e l’anno ven- 
tnro comincerà al 1° di luglio, 

Il signor Perazzi ha contraddetto affatto 
l'ottimismo del signor Magliani, ed è ve- 
nuto a glorificare l'antica Destra. È certo 
che se questo partito non fosso stato am- 
mazzato dai suoi capi, e sopratutto dal 
Minghetti, al giurno d'oggi rischiava d'es- 
sore riportato al potere da una forte cor- 
rente popolare. Tanto è vero che il Cri- 
api si trova naturalmente costrotto a ri- 
prendere in gran parto sistemi 6 nomini 
di quell'autica Destra, ch'egli più ncca- 
nitamento combatteva. E il Perazzi nel 
suo discorso si vanta d'essere stato il 
collaboratore di Sella, e dichiara che la 
sua presenza nl ministero non ha altra 
ragione che di riprendere l'opera inter- 
rotta ® scinpata dai pri 

La storia dei nostri bilanci egli In di- 
vide in quattro grandi periodi : 

Il 19, dal 1862 al 70, periodo di lotta 
per l'esistenza, deficit enorme di 334 mi- 
lioni l'anno. 

Il 2°, dal 1871 al 76, nel quale Sella 
e Minghetti fecero una guerra accanita 
al deficit, 6 vinsero: sicchè nel di che la 
Destra cadeva, il pareggio del bilancio 
ora ottenuto, 

La Sinistra con Depretis, inangura sag- 
lamento il 4° periodo, nel quale sì hanno 
degli avanzi; ma esso non dura che quat- 
tro anni dal 1877 all'81. 

Eccoci col 1881 arrivati al 4° periodo 
di scialacquo 0 d' imprevidenza sotto Ma- 
gliani. Il masso che con tanto stento s'era 
sollevato alla sommità del monte, è ro- 
tolato di nuovo al basso. Ne è colpa lo 
agravio di alcune imposto come il maci- 
nato 6 il salo? No, perchè si sono messe 
altre tasse equivalenti, e néi dieci anni 
ilel governo di Sinistra le entrate sono 
aumentate di 319 milioni, ma il male è che 
le spesa sono anch'esse aumentate, e di 
415 milioni. 11:27 0/, in su, è il 56 9% 
in giù. 

Così l'anno passato il deficit è stato di 
79 milioni, e quest'anno è di 1921 

Con tutti cotesti deficit accumulati, il 
‘Tesoro ha bisogno di circa 500 milioni. 
Il Magliani contava di provvedervi alla 
chetichella coi Buoni del Tesoro, che si 
scontano in via privata al 5%, au» 
mentando così il debito finttuante; ma que- 
sto metodo, il Porazzi lo giudica “ nò con- 
veniente nè serio ,. E com' egli non vnolo 
aumentare il debito fluttuante, così non 
vuole aceroscere neanche il debito conso- 
lidato, riaprondo il Gran Libro del De- 
bito pubblico; non vuol emettere nè muova 
rendita nò nuovi Buoni. Egli propone un'o- 
perazione finanziaria, e ne ha conclusa un'al- 
tra, di cui nell'esposizione non parla, per- 
chè vi era già autorizzato. La proposta 
consiste nel demolire quell’ infelice Cassa 
delle prioni fu fondata dal Magliani 
nel 1881; così la rendita ch' era vincolata 
a quella Cassa viene incamerata, e il Te- 
goro dispone del capitale di circa 240 mi- 
lioni. È vero però che toccherà allo Stato 
pagare ogni anno le vecchie pensioni a 
cui provvedeva la Cassa, conì'esso Stato 
paga le nuove, È un carico per l’anno ven- 
turo di 84 milioni, ma ch'è destinato per 
la sua natura di pensioni vecchie a scemare 
d'anno în anno. 

L'altra operazione finanziaria, che non 
fa annunziata ma che s'è compiuta, e 
ch’ era necessaria per le spese di ferrovie, 
è Il collocamento delle 800.000 obbliga 
zioni ferroviarie al 3%, nominale, che re- 
stavano in cassa. Le prime obbligazioni 
dli questo genere furono vendute ai ban- 
chieri al prezzo di 305 lire; oggi si è di- 
scesi a 285, ciò che mostra l'avvilimento 
del nostro credito. L'operazione è fatta sul 
mercato tedesco e inglese: il francese, 
ch’ era il più propizio, ci è ancora chinso. 

Ma è tempo di venire ni calcoli per 


| l'anno nuovo, 1889-90. Il Magliani preve- 
deva un deficit totale di 10 milioni; il Pe- 
razzi, dopo una serio di cifre, conclude che 
sarà invece di 85! Come provvedervi? 
Circa 32 milioni di economie, E per il ri- 
manente, ecco qua; 

1° ripristinamento di nn decimo (non 
più due) della imposta sui terreni ; 

2° aumento di 5 centesimi sul prezzo 
di vendita del sale comune; 

3° modificazioni alle leggi delle tasse 
sugli affari; 

4° modificazioni all'art. 54 sull’imposta 
di ricchezza mobile; 

5° modificazioni alle leggi sui pesi o 
sulle misure; 

6° modificazioni alle Jeeri sulle priva 
tivo industriali e sui marchi e segni di- 
stintivi di fabbrica; 

7° revisione generale dei redditi dei fab- 
bricati, 

Con queste tasso nuove o aumentate, 
si deve spremere altri 53 milioni ai con- 
tribuenti già tanto aggravati. La Camera 
non no ha accolto con favore l'annunzio, 
mu è probabile che finirà col fare di ne- 
cessità virtù, 

Quanto all’avvenire, il Perazzi getta 
un'occhiata sino al 1895. Se le condizioni 
mormali si mantengono , se si prorogano 
alenne spese già votate, come quelle del 
palazzo del Farlamento e delln passog- 
giata archeologica di Roma, se si revoca 
una disposizione della nuova legge co- 
munale ancor prima che entri in vigore, 
se Governo è Parlamento mantengono le 
spese nei termini delineati, — con tutte 
questo ipotesi, il Perazzi spera di ricon- 
durre il bilancio a un perfetto equilibrio 
nel prossimo quinquennio. 

Le nuove proposte saranno disensse col 
sistema nuovo, è più rapido, dello tre let- 
ture. Intanto s'è nominata ln Commis- 
sione del bilancio; e il Ministero vi ha 
avuto due dispiaceri. Quello di vederci 
entrare tre snoi avversari molto risolati, 
Plebano, Colombo, Prinetti; e la riele- 
zione di Luzzatti a sidente, mentro îl 
Ministero sosteneva La Cava. Infine an- 
che il governo sarà soddisfatto che a con- 
trollare il bilancio, ci sia una Commissione 
che lo secondi nel nuovo indirizzo di eco- 
mio a di finanza severa a cui paro voglia 
avviarsi. 


. 

Fnaxora, Il Ministoro s°è fatto dare 
il 81 maggio un voto di fiducia, presen- 
tando il progetto che cambia il modo di 
scrutinio, 0 promettendone un altro per 
menomare la libertà delle affissiuni e della 
distribuzione di stampati. 300 furono i 
voti favorevoli, e 240 contrari. Questa 
minoranza levole è com di 
169 di Destra, dei 14 boulai è, ciò 
ch'è più notevole, di 59 repubblicani. Sono 
i capi degli opportunisti, cominciando da 
Ferry, che si sono staccati apertamente 
dal Ministero, Sicchò nno dei bulangisti, 
Laguerre, potò esclamare: “ Fate quel 
che volete, docrotate leggi repressive, mo- 
dificate il modo di scrutinio, convocate gli 
elettori subito o aspettate sei mesi ; ciò nulla 
cambia alla vostra sorte. Il suffragio nni 
vorsalo vi ha condannati. , Floquet ha 
cercato di modificare il Ministero; ma 
nessun nomo importante ci vnol entrare. 
Non s'è cambiato che il ministro di gra- 
zia o giustizia: il nuovo guardasigilli non 
è meno ignoto nè meno radicale del pre- 
cedente. 

Ix IrraxpA la repressione del go- 
verno è brutale com'è feroce lo spirito 
di rivolta. Il deputato O'Brien, appona 
entra nel carcere di Dublino, è spogliato 
per forza, gli radono i capelli e la barba, 
@ gli funno indossare, sempre colla forza, 
la divisa del galootto. E nel distretto di 
Donegal, un ispettore di polizia, mentre 
procedo all'arresto del Da Macfadden, 
è ucciso a furia di popolo. 


Gurmania — La Diota ha approvato 
il eredito di 117 milioni chiesti dal Go 
verno in via straordinaria per costruzioni 
navali. E alle Camere prussiane è richiesto 
di aumentare di 8 milioni e mezzo di 
marchi la lista civile. 

V'interessa la curnna pr Saxoa? 
La confusione è grande nelle cose come 
nei nomi. Malietoa è il re destituito o de- 
portato dai tedeschi. Mattafa è il ro pe 
tetto dagli americani; 0 Tamasese è il re 
protetto dai tedeschi. A Washington si 
protesta con gran rumore contro Î tede- 
schi, sospetti di voler impadronirsi del- 
l'arcipelago oceanico, e contro ‘gl’ inglesi 
che ci terrebbero mano. Messaggi e voti 


si sussegnono con grande violenza. Ma 
l'Inghilterra assicura che il sno accordo 
con la Germania va fino a un certo punto. 
E Bismarck. procede con calma; manda 
al console e alle navi tedesche ordini 
concilianti; è pronto a cedere, purchè 
siano protetti gli interessi germanici che 
in quelle isole sono più numerosi degli 
inglesi e degli americani. Tutto finirà col- 
l'accomodarsi, 

La cronaca dei nisastRI è sempre 
numerosa, In Inghilterra bufere di neve, 
per terra è per mare. Due navi si urtano 
nella Manica e affondano entrambe : 24 an- 
negati. A Derby crolla una casa dove si 
trovano 250 membri della Salute, e ne sep- 

lisce una parte. Una terribile collisione 
forroviaria tra Brusselles e Namur; una 
vontina di morti. —A Buffalo, in America, 
un incendio che distrugge 40 edifici per 
Îl valore di tre milioni di dollari. — È a 
Vienna, la calca è tale per i funerali del. 
l'Arciduca che si contano a dozzine i 
morti © feriti, 7 febbraio, 


LE NOSTRE INCISIONI. 


L'AarcIinuca Roponpo D'AUSTRIA. 
— Della sua tragica fino parliamo di- 
stesamento nel Corriere: qui aggiunge- 
remo che era nato a Vienna il 21 agosto 
1858. Ancfie della sua coltura e dei sui 
scritti abbiamo parlato la settimana scorsa. 
Dedicava pure all'esercito gran parte 
della sua attività, particolarmento dopo 
essere stato nominato comandante della 
divisione militare di Praga, e poi te 
nente maresciallo di campo ed ispettore 
gonerale di fanteria. c 

Fu patrono di esposizioni e di congressi 
ed ultimamente del congresso d'Igiene è 
demografia tenutosi n Vienna, cui assi- 
stevano alcuni dotti scenziati italiani per 
i quali l'Arciduca dimostrò più d'ana volta 
spociale benevolenza. 

Sposò a Vienna il 10 maggio 1881 
l'arciduchossn Marin Stefania del Belgio, 
nata a Leeken il 21 maggio 1864, figlia 
di Leopoldo IL re dei Belgi e di Maria 
Enrichetta arciduchessa d'Austria. Da 
questo matrimonio nacque ai 2 settembre 
1888 una figlia, arciduchessa Elisabetta. 


* 
I NUOVI SENATORI. . | 
Coi 50 nuovi il numero dei senatori 
del Regno, è salito n 346. Dei nuovi, 
quattrò sono milanesi per nascita 0 per 
Tunga e cara consuetudine, e due sono ce- 
lebrità mondiali, lo Schiaparelli e l'Ascoli. 
L' astronomo Grovaxxi Scirara 
neLL1, Joscopritore delle stelle cadenti, 
nacque nel marzo del 1835 a Savigliano, 
da una famiglia che vanta parecchi uomini 
egregi. Il letterato Luigi Schiaparelli ora 
suo zio paterno: è suo fratello il rinomato 
egittologo, Giovanni Schinparelli studiò 
all'Università di Torino dove si addottorò 
in matematiche a 19 anni, nel 1854. De- 
dicatosi alla astronomia stette quattro anni 
fuori d'Italia — dal 1856 al 1860 — per- 
fozionandosi negli osservatorî di Germania 
e di Russia. Nel 1861 scopriva il pia- 
neta Hesperia» nel 1862 era nominato 
direttore dell' Osservatorio di Brera, ri- 
manendo d'allora in poi in quel posto che 
woddisfa intieramente lo suo ambizioni 
scientifiche. Ha pubblicato molti. lavori 
scientifici importantissimi: citeremo frai 
rincipali un libro intorno alle relazioni 
fra le comete o le stello cadenti (1866) un 
altro sulla teoria astronomica delle stelle 
cadenti (1871) tradotto poi in tedesco altri 
studii e memorie sui« precursori di Coper- 
nico (1873) sulle sfere concentriche (1875) 
e sulla natura del pianeta Marte (1878). 
pisa alle primarie accademie scien 
tifiche d' Europa, ed è dal 1879 membro 
corrisponilente dell'istituto di. Francia, Il 
governo italiano gli ha conferito anni sono 
Ja croce dell'ordine del merito civile di 
Savoia, 


Il duca, Guipo Viscoxri pr Mo- 
DRONK appartiene ad un tempo all'alta 
e storica aristocrazia lombarda ed all'alta 
industria. Egli ha ereditato da non molti 
anni, per la morte del padre e di due fra» 
telli maggiori, il titolo ducalo e le grandi 
ricchezze della famiglia, alle quali si sono 
venute ad aggiungere quelle lasciatogli in 
eredità dalla zia marchesa Anguissola di 
Piacenza, nata Visconti. Non tocca ancora 
la mantina; è un bell'uomo, cortese, 
affabile, che porta con molta dignità il 
suo nome, # siricorda di essere il primo 
signore di Milano quando si tratta di con- 
correre ad opere ntili @ snssidiare isti. 


tuzioni di beneficenza. Mantieno a sue 
spese le cncine economiche di via Cerva e 
contribuisce largamente a mantenere în 
vita e far prosperare la poliambulanza. 
Oltre all'essore un ricchissimo proprietario 
di terreni è'anche un industriale di pri- 
m' ordine, ed i velluti di cotone fabbricati 
nellostabilimento Visconti a Vaprio d’Ad\a 
conservano l'antica reputazione e vanno da 
per tutto, dando lavoro ad 800 operai. Nel 
suo palazzo di Milano e nella sua prine'- 
pesca villa dell'Olmo, presso Como, acqui. 
stata recentemente dal marchese Raimondi, 
restaurata ed ampliata, ha preziose raccolte 
di oggetti d'arte ed è munificentissimo 
protettore d'artisti o di letterati. 

Il commendatore FiLirro Capone, 
presidente della nostra Corte Capri è 
nato in Avellino verso il 1820. Nel 1847 
purcsio al movimento rivoluzionario di 

‘essina e delle Calabrie. Nel 1848 fu fra 
i fondatori del Circolo Nazionale e del so- 
dalizio dell'Unità Italiana a Napoli. Com- 
battè il 15 maggio contro la reazione e, 
quando questa prevalse, fn compreso nel 
celebre processo dei quarantadue con Silvio 
Spaventa, Cesare Braico ed altri. Più for- 
tunato di loro potè scampare fuggendo. Il 
Salicoti, che avevalo in grande stima, lo 
invitò a Roma nel 1849, duranto il go- 
verno provvisorio ed il primo triumvirato, 
mentre il Tribunale statario condannavalo 
in contumacia a gravissima pena. Esule 
fino al 1859 perfezionò i suoi studi legali 
in Inghilterra e in Germania. Appena }i- 
berate le provincie meridionali fu prefetto 
d'Avellino ; Garibaldi lo nominò consigliere 
d'appello a Napoli. Per cinque successive 
leghi lature dal 1861 in poi rappresentò 
alla Camera il collegio elettorale politico 
di Sant'Angelo dei Lombardi. Nel 1869 
fu promosso consigliere di Cassazione; è 
pe presidente di Corte d'appello dal 

\876.ed entra in Senato col doppio titolo 
di ex deputato e di alto magistrato. 

Daremo mano mano i ritratti degli altri 

muovi senatori, 


4 

L'APERTURA DEL PARLAMENTO — 
Il 28 gennaio n. s. si è aperta la INI ses- 
sione della XVI legislatura con il consueto 
cerimoniale. Il nostro Paolocci ha illustrato 
anche questa volta due episodi della so- 
lennità, della quale altre volte egli ha ri- 
prodotto col diségno altre scene, 

In uno dei disegni del nostro egregio 
corrispondente artistico vediamo la car- 
rozza della Regina che, partita alle 10 A 
dal Quirinale col principe ereditario, si 
avvia al palazzo di Montecitorio, traver- 
sando piazza Colonna rasente al palazzo 
Chigi, fra mezzo a due ali di truppa, for- 
mate da fanteria di linea e da alliovi 
carabinieri. Il corteggio della Regina era 
composto di tre carrozze di mezza gala: 
nolla prima erano il marchese Guiccioli e 
il o Franzini: nella seconda, che 
si vede nel nostro. disegno, stavano lan 
Regina, il principe ereditario, la. marchesa 
ed il marchese di Villamarina, La scortava 
un.drappello di corazzieri. Nella terza 
erano la duchessa di Sartirana, il colonnello 
Osio ed il maggiore Brancaccio di. Carpino. 

L'altro disegno ci presenta Re Umberto 
che seduto sotto il padiglione reale, eretto 
al posto del banco presidenziale, sta leg- 
gendo il discorso della Corona. In piedi 
Alla sua destra, sui gradini del trono, sta 
il duca d'Aosta; a sinistra il duca di Ge- 
nova, A piedi dei gradini si affollano i 
senatori e deputati componenti gli uffici 
di presidenza delle due amare 6 le com- 
missioni incaricate di ricevere S.M. al- 
l'ingresso di Montecitorio: vi sono î mi- 
nistri, i sottosegretari di stato, i compo- 
nenti dello case civili. e militari del Ro 
& dei principi, sole persone non apparte 
nenti ai due rami del. Parlamento alle 
quali sia concesso, in questa sola occa- 
sione, di entrare nell'aula. Vi sono il go- 
noralo Pasi, il conte Visone, il conte Gian- 
notti, l'ammiraglio Accinnì, Îl generale 
‘Abate, il colonnello Radicati, i tenenti co- 
Jonnelli Costantini e De Sanctis, i com- 
mendatori Peruzzi e Brenda, il marchese 
Origo, il dottor Saglione. 

L'onorevole Crispi è a sinistra del trono, 
presso ai gradini. Tocca a Ini, come mi- 
nistro dell'interno, presî gli ordini di Sua 
Maestà, di dichiarare aperta la sessione, 
dopo, terminato il discorso reale. 

A sinistra del trono, in alto nella tri- 
buna destinata abitualmente al corpo di- 
plomatico, hanno preso posto la Regina 

i pe ereditario col loro seguito, 
Nelle tribune dietro il trono, come in tutte 
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il tario dell’ omnibus 
fa intanto eccellenti affari. 
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SUL CONCONSO DELLA BELLEZZA, 

tenutosi a Torino al teatro Scribe, e che 

abbiamo to 


NUOVI LIBRI. 

Giosvà Carpucci è uno dei 

autori italiani, le cui 

carcate da doversi cont 
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mel: ‘erudizione va di 
@ Da va di pari passo con 
L'esistenza di un popolo che sembra 
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petra di Crime. 
e di 

Ha poi descritto în all capitoli le loro 
costumanzo, dando ampie no della loro 
religione e del carattere morale, della 
lingua, della e della distribuzione 


popoli in mezzo ai ipa vivo, 
a quanto 10 
da stolli la resistenza ioni ica: 
l'inerzia alla forza della civiltà e del pro- 
, il loro numero si va assottigliando, 
loro istinto nomade e ribelle è represso 
dalle discipline ipgrematire, dalla coscri- 
matrimoni Deo 
JT CONSOgueNza a N 
sodentariotà e tutto 
fa provedere che fra pochi anni la razza 
pb sarà assorbita nell'onda invadente 
ivellatrice del progresso moderno, Tale 
lone di cose aggiunge importanza 
ad un libro del quale, fra mezzo secolo, 
sarà impossibile scrivere l'eguale, 


Festo è È di Antonio Cac- 
cranica (Treviso, Zoppelli). 
Nessuno più dell'editore 


pelli e del 
nostro 


iga sono amantissimi della 


le due grandi che cam) 0 


nell'opera, circondati da un nucleo 
lentuomini dall’ ingegno 


ei li cole 
brati in onore di estinti illustri sono de- 
soritti con ordine, lucidezza, abbondanza 
di i gni i ciano Tana. sa il Jot- 

non , non Îl gretto 
campanilisno, ma lo spirito italiano vi 
soffia largamente. Di ciò nessuna mera- 
viglia, quando lo serittore è un italiano 
MELI 4l quale, 


Treviso, che lo Zoppelli in- 
pubblicare l'anno venturo. 


pipi di 6° Ganandi (Milano, 
rigola). 


& 


come Arcade ambo, che ram- 
menta Nantas di E. Zola. AI; pieno 


e compas- 


E 
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i 
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buona pasta di lombardo, un Gustavo 
Marzetti, che, nonostante i suoi quaran- 
tasei anni, si conserva sompro “un gio- 
vinetto in fatto di verginità morale, e 
si entusiasma alle bellezze dell'antichità 
e del cielo del mezzodì. Qual meraviglia 
s'egli finisct col cascar semivivo d'amore 
fra Je braccia di una Carminella, una 
suonatrice napoletana di chitarra?... Il 
conté Gabardo Gabardi ha conosciuto, e co- 
nosce molta gente; ha visto e ha sentito 
marrare molte avventure: gli basta met- 
tere le mani nel sacco, che le contiene, 
per tiramo fuori a pugni, a fasci.... pec- 
cato che siano pugni di fatti e fattarelli 
poco puliti; ma da una società corrotta 
‘png germogliare i gigli immacolati 
lella purezza ? In una seconda edizione, 
potrà aggiungere anche un birbone di no- 
taio ch'egli ha avuto la disgrazia di co- 
noscere troppo da vicino. 


I due cugini, per SranisLao Can 
Levanis (Milano, Prato). 

Il modo spigliato, gaio di scrivere di 
Stanislao Carlevaris è ben noto: l'IuLu- 
stnazione ha pubblicato varie grazione no- 
velle di lui. Nella novella riesce appunto 
per il tono rapido e iero: so tira le cose 
troppo in lungo come in questi Due cugini, 
ci compensa peri motti di spirito chesemina 
dappertutto, volendo tener allegro [il let- 
tore. Della falange dell'antico Fanfidta, 
ormai disciolta, egli è uno di coloro cho con- 
servano la frase vispa, il frasario bur- 
lone. In questa storlella, ch'egli in un 

unto del libro definisce “ novelluccia alla 
mona, casalinga, come una frittata verde ,, 
ci conduce nell'interno d’una casa bor- 
ne e ci fa assistere agli ibis e redibis 
li due cugini che fin dalle prime pagine 
sono destinati a sposarsi nelle ultime; è 
storia solita, quotidiana como il pane, 
ma, sotto le coltri, mentre la novo cade 
colle larghe falde di prammatica, si legge 
con molto gusto. Peccato che quest'anno 
c'è più sole che neve. I folletti roseî, che il 
Carlevaris ci promette in altre novelle 
gaie come questa, saranno i benvenuti ! 


Monografia della provincia di Ber- 
di Luror FronentiNni (Bergamo, 


pera poderosa, di lusso, del pre- 

Jergamo, comm. Lucio Fiorentini, 
Sl quale ne fa omaggio al rispettivo Con- 
siglio provinciale. Se da tutte le Prefetture 
uscisse un’opera simile, gl'Italiani delle 
divorse provincie si conoscerebbero meglio 
fra loro. Notiamo, scorrendo il prezioso 
volume, due lievi omissioni. Fra i protes- 
sori segnalati della provincia di Bergamo 
non vediamo Samuele Biava, il poeta delle 
Melodie, tanto lodato dal Tommaseo e Ber- 
nardino Zendrini, il traduttore di Heine, 
ricordato ancora in Germania. Erano tutti 
e due bergamaschi. 


. 

Campagna, di Riccanvo Prrrem 
(Trieste, € n). 

Elegantiasima edizione, che onora il 
Caprin letterato ed editore appassionato, 
e onora il poeta di questa fiorita gentile. 
Il titolo rispondo bone al contenuto del 
libro, sereno, tranquillo, armonioso. Varie 
parvenzo © accidenti della vita campestre 
sono colti bene e resi bene: i fuochi fatui, 
le aurore, una foglia natante, una chiesa 
di montagna, le formiche, i bruchi, i ra- 

le Iucciole, le api: c'è alquanta zoo. 
versificata, ma con jose fm 
gini. Le Formiche ci ricordano i bei 
Coleopteri della signora Anna Mander- 


Cecchetti di Venezia, ma sono ben de- 
scritte le processioni delle nere, instanca- 
bili operaie!... Nessuna stranezza di frasi 
ricercate, come nei “decadenti ,, italiani, 
ma giuste , con forme un po' 
vecchie, ma corrette. È insomma nua 
Campagna nella quale si passa volen- 
tierì qualche giorno in villeggiatura, 
* 


Dal cuore, rime veneziane e ita- 
liane, di ArtiLio Sanratti (Venezia, 
Merlo). 

Abbiamo rimproverato altra volta, al 

fovane poeta veneziano di scrivere i versi 
in dialetto sullo stampo di versi italiani 
d'altri poeti, come il Prati, lo Stecchetti.... 
talchè parevano vorsioni in dialetto di 
poesie in lingua. Ma per questo libriecino 
mon dobbiamo più movere lo stesso rimpro- 
vero. Le grazie delle migliori Muse Jagu- 
nari ridono schiette. Sulla laguna si rican» 
tano facilmente le barcarole, 0 il Yramonto 
del Sarfatti non impallidisce troppo accanto 
a quelle del Buratti e del Pagello. Le Ni- 
me-Nane ci ricordano le cantilene di Ja- 
copo Foscarini. Sentite quanta grazia in 
questo piccolo epitalamio: 
Vivi felige, 0 spoma, 
Sogni color de rosa 
Ja to luna de miel to porterà. 
a, 


n 
El to più caro soguo dormirà. 
Scoltime, ardente sposo: 

Mario vol dir noioso, 
Amante vol die un che xe amò. 
Amonte sia e mario, 
X nel to caro nio 
Pase, amor 6 alegria ti troverà. 
Nelle rime italiane troviamo qualche 
cosa d'artificiale. Il Sarfatti s'attenga al 
vernacolo e si farà onore. 


NecoLoo10, — Quattro senatori sono 
morti in tempo : a Firenze, Baldassare 
Paoli, giureconsulto toscano, e Vincenzo 
De Giovanni filosofo siciliano ; un altro se- 
matore napoletano Luigi Caracciolo duca 
di San Teodoro e Sant'Irpino, è morto n 


Milano; — ed a Pisa il prof. Giuseppe 
Meneghini, celebre geologo, dicui parliamo 
nol Corriere. 
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Problema N. 609. 
Del Club Caffè Umberto 1, Vicenza. 
Nero. 
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Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


Soluzione del Problema N. 606: 
Bianco. (Campo), Nero. 
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Spiegazione del Rebus a pag. 07: 
Il tino dà del mosto ch'egli ha, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ettore Berlioz, 


LA FORTUNA D' ETTORE BERLIOZ. 


Adolfo Jullien, dopo aver raccolte moltissime 
notizie per una monografia di Riccardo Wagner ! 
incoraggiato dal buon esito del libro, rispetto 


Costumi del'Benvenuto Cellini di Berlioz. — Cellini (Duprez), 


alla critica e al numero dei lettori, ha voluto 
oggi comporre con uguali criteri e pazienza un 
ampio studio biografico intorno ad Ettore Ber- 


? Del volume su Wagner parlò il nostro collabora» 
tore G. B. Nappi nel N. 2 del 1887. 


lioz* “le seul des maîtres de la musique, 
avec Richard Wagner, pour lequel le nom- 
bre des outrages et l’acharnement des en- 
nemis jusqu'au déelin du combat rendissent 
possible et opportune une réparation de ce 
genre. , 

Certo, l'interesse alla vita e alle opere del 
Wagner è oggi di gran lunga superiore a 
quello che si ha e sì può avere pel Berlioz; 
ma non dobbiamo dimenticare che, mentre 
pel maestro di Lipsia esiste un'intera lette- 
ratura, ben pochi scritti di peso si avevano 
intorno al Berlioz prima del libro del Jul- 
lien. — Oltre ai cenni biografici del Fétis 
e del Clément, sono però degni di conside- 
razione gli studi di Volfango Griepenkerl, 
d’Enrico Blaze di Bury, dello Scudo, d’ E- 
duardo Schurè, d’ Ottavio Fouque, e più il 
“ Berlioz intime , d' Edmond Hippeau, libro 
un po' leggiero ma grazioso e dilettevole, 

Il Jullien nota :che al Berlioz non è ac- 
caduto fortunatamente d'essere sfruttato co- 
me il Wagner e d'essere, come lui, cinto 
da una legione impenetrabile d’ eschusivisti 
che hanno tolto modo alla critica di mani 
festarsi sempre utilmente e schiettamente. 
Ma la causa di tutto questo, che del resto 
solo in qualche parte ci sembra vero, è da 
cercarsi nella maggiore importanza del Wa- 
gner come maestro di musica, come scrittore 
e, se si vuole, anche come uomo. 

Uno scritto dello stesso Berlioz sarebbe 
forse tornato di somma utilità per gli stu- 
diosi dell'arte musicale, se una maggiore 
esattezza di fatti e una maggiore coerenza 
d’opinioni, gli avessero data quell'impronta 
autorevole di lotta 0 di battaglia che infor- 
ma i capitoli e le lettere del Wagabo: Que. 
sto scritto sono le sue memorie, alle quali 
non ha sempre creduto di fidarsi il Jullien 

quando con l’aiuto di molte lettere private del 
Berlioz e di molti articoli di vecchi giornali e 
di molte precise testimonianze d’amici del mae- 
stro, ha riscontrate notizie inesatte e conseguenti 
erronee illazioni. 

Le ricerche del Jullien tornano certo. oppor- 
tune sotto molti rapport, Derch, tutte le, opere 
del maestro sono accuratamente illustrate; ma 
qualche volta eccedono nei particolari. Intanto, 
non è sempre dilettevole e interessante la cita- 
zione quasi simmetrica dei giudizi dati sulle più 
piccole produzioni e sull'esito ottenuto in diversi 
tempi e in diversi paesi. 

Anche Ja raccolta delle caricature forse è so- 
vrabbondante. — È vero che la caricatura è 
“comme la pierre de touche de la cèlébritè ,; 
ma conviene che sia varia nella scelta dell’ ar- 
gomento e sempre efficace. Invece, salvo un caso 
o due, tutte le caricature fatte al Berlioz girano 
sempre intorno al solito tema della grande so- 
norità di certi suoi brani ?. 

Così, che importava la riproduzione d’aleune 
magre vignette impresse nelle vecchie copertine 
delle romanze del maestro? Deficienti di vero 
ed assoluto interesse storico, non si può dire 
nemmeno che adornino. il libro dal lato arti- 
slico, come le litografie originali di Fantin-La- 
tour, le quali però, quantunque il segno indefi- 
nito giovi loro sensibilmente, non si pomano dira 
ugualmente riuscite nell’ effetto, nella composi- 
zione e nella forma. 

Ben altra importanza ha invece la serie dei 
ritratti del Berlioz che con soave affettuosa cura 
ha raccolto il Jullien, e che mostra dapprima 
la figura gentile ed arguta del giovinetto mae- 
stro, lentamente tramutantesi in quella asciutta 
ed austera dell’uomo e del vecchio. 

Nella fisonomia del Berlioz è però costante 
una certa aria di superbia e di disprezzo che 
scema un po’ la-buona impressione che si ha tosto 
del suo complesso serio ed intelligente. Ma que- 
sto difetto, se così si può propriamente chiamare, 
era dell'indole di lui, ambiziosa e sprezzante, al 
punto da procurargli nemici e dolori. Perocchè, 
troppo spesso egli metteva in disparte quella 
convenienza cui deve sempre uniformarsi la cri- 


1 Ap. JurLiex, Hector Berlioz, sa vie et ses cuvres. 
— Paris. à la librairie de l'Art — 1888. 

* Una di queste caricature, che però sono sempre 
graziose, presentiamo come saggi — Ah! Dio mio! è 
divenuto sordo vostro marito? — Sicuro! — risponde 
la signora: — s'è ostinato ad andare al concerto Ber- 
lioz.... — Nadar fecit, 


tica onesta, molto più se esercitata contro amici 
e contro colleghit 

Quando a Firenze ebbe sentito Romeo e Giu- 
letta del Bellini, disse ch'era l’opera d'un piccolo 
buffone, e per La Sonnambula volle riconfermata 
la sua opinione rifiutando di conoscetne l’autore; 
chiamò Giovanni Pacini, per La Vestale, un mi- 
serabile eunùco; trovò L’Elivir d'amore del Doni- 
zetti una cosa spaventosamente meschina, Per 
mostrare che la musica d'un salmo del Marcello 
poteva adattarsi a qualsiasi altra poesia, ai versi 


I cieli immensi narrano 
del grande Iddio la gloria, 


sostitui, con ben poco rispetto per un morto glo- 
rioso, 


Ah! quel plaisir de boir frais, 
De se farcir la panse! 


Col Gounod fu poi a dirittura feroce. Della sua 
Regina di Saba scrisse: “Jl n°y a rien dans sa 
partition, absolument rien. Comment soutenir ce 
qui n'a ni 0s, ni muscles? , 

E questa mania aggressiva lo doveva anche 
trascinare alle contraddizioni più palesi. Doveva 
ad esempio riconciliarlo in parte con l’ autore 
della Sonnambula, col piccolo buffone, in odio dei 
gorgheggi del Rossini, cui noi 
Il conte Ory e Il barbiere di Sivigi 

Ma erano, quindi, tutte le sue opinioni infor- 
mate ai soli criteri dell’arte? Come si mette: d’ac- 
cordo il suo disprezzo Pos la musica italiana col 
SDERZZO ostentato per l’opposta di Riccardo Wa- 
gner 

Poichè non possiamo pensare a gretterie di- 
soneste di mestiere, noi cercheremo la causa 
di tutto ciò nella sua ambizione, per la quale 
“il révait d’etre à la fois heroique comme Spon- 
tini, fantastique cone Weber, touchant comme 
Virgile, trivial et sublime comme Shakespeare, 
grand comme Beethoven! , »- 

Così, proprio così, e non mancava chi gli fa- 
cesse credere almeno d'essere. grande come il 
Beethoven. Lasciando in disparte il Clément, è 
notissimo che il Paganini, in seguito ad un con- 
certo del dicembre 1830 (dove Ettore Berlioz 


Fieramosca (Massol). 


diresse la symphonie fantastigue e Harold en Italie) 
mandandogli per ragioni un po’ riposte, venti- 
mila lire, lo proclamò senz’ altro successore ed 
erede del genio del Beethoven! — Per carità, 
queste cose, anche dette dal -Paganini, fanno 
sorridere ! 
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Wano scrutare i secondi fini del celebre vio- , 


linîsta! Quando, dopo il concerto del dicembre 
4838, egli saliva a baciare le mani al Berlioz, 
aveva certo dimenticato o non sapeva che il Ber- 
lioz portava allora, o conservò poi, un odio tutto 


speciale pei così detti solisti! Ma qui dobbiamo | 


convenire che il maestro francese aveva ragioni 
da vendere, essendo difficile trovare nel vasto 
campo dell’arte supplizio più grave e spettacolo 
più opprimente d'un individuo che per qual- 
che ora tormenta solitario o un 
violino o un clarinetto o un flauto, 
accoppiato al suono neutro e discon- 
tinuo del pianoforte; come ripugna 
veder sempre la figura del con- 
certista vie più impacciata negli sforzi 
di parer disinvolto fra le strettoie 
dell'abito, che in certi casi non pare 
che l’abito d’un cameriere. 


. 


È naturale dunque che la condotta 
aspra del Berlioz contro gli altri, 
gli procurasse, da una parle, come 
abbiam detto, odii e proteste d’ogni 
specie; dall'altra, per reazione, fana- 
tismi ed ammirazioni sconfinate. Egli, 
a sua volta, pareva nullameno che 
cercasse tutte le vie per aumentare 
il numero de’ suoi nemici. Così a 
Bruxelles per un concerto, benchè 
gli fossero usate tutte le cortesie 
possibili con la concessione di sale 
adatte e d’un’orchestra valentissima, 
non cessò mai dal ripetere ch’ era 
stato accanitamente osteggiato dal 
Fétis. Non è quindi strano che, de- 
dicando nel 1862 una copia dei Tro- 
yens a suo figlio Luigi, ci scrivesse 
sopra: “Garde cette partition, et 
qu'en te rappelant l’ apreté de ma 
carrière, elle te fasse paraître plus 
supportables les difficultés de la 
tienne. , 

Anche nella sua lotta col Wagner, 
la prima scintilla mosse da lui, e 
precisamente quando i due maestri 
si trovarono a Parigi verso la fine 
del 4859. Prima si erano mantenuti 
in una relazione, se non amiche- 
volmente tenera, abbastanza buona, 
non scossa nemmeno .dall’ antago- 
nismo dei concerti. di Londra. Ma 
come Riccardo Wagner, si portò a 
Parigi per dirigere tre concerti di 
sua musica al teatro degl’Italiani, il 
Berlioz diede senz'altro il segno della 
discordia col suo Credo pubblicato 
nel giornale dei Debats. 

Il Wagner, con una forma suffi- 
cientemente garbata e corretta, gli 
rispose, per metterlo tsull’avvertita 
d’esser incorso in molti equivoci e 
malintesi, e per dimostrargli che 
tutta la sua polemica non era fatta 
che al motto di tre parole musica 
dell'avvenire, motto male compreso. 

Intimamente, la causa della critica 
del Berlioz era solo personale, quan- 
tunque egli stesso s’illudesse rispetto 
a'suoi intendimenti. Il Berlioz, che 
nullostante tutti i dispetti e gl’insuc- 
cessi subiti a Parigi, restava pur sem- 
pre innamorato e avido della gloria 
parigina, così da volere che ogni 
suo successo all’estero fosse subito 
propalato per Parigi, vide di mal’oc- 
chio la comparsa di Riccardo Wa- 
guer nel suo campo. Egli era trop- 
po intelligente per non comprende- 
re, anche attraverso l'ambizione, 
che la diffusione della musica wa- 
gneriaha si compiva tutta a scapito della pro- 
pria, togliendo forse la supremazia e questa 
presso il già scarso numero di persona capace 
di gustarla. — Allora la musica del Berlioz e 
quella del Wagner tornavano del pari ostiche 
alle grandi masse del pubblico. Bisognava met- 
tere molta attenzione e avere una passione 
speciale alla ue sinfonica per gustare |’ una 
come l’altra. Però, a lungo andare, tolto il bril- 
lante e variopinto velo dell’istrumentale, mag- 
fiore e più valida bellezza doveva rivelarsi nel- 


‘opera wagneriana. 
alto 45 illose molto sulla natura dei due 


che gli avversari battezzarono due fra- 
ici, due uccelli usciti dal nido di Bsethoven 
pre per far credere che seguissero 
ideali e la stessa scuola, con intendi» 
menti è risultati sso identici. — Auber disse 
del Tannhduser: “ C'est du Berlioz sans mélodie , | 
e il Merimée confermò la sacrilega frase! 

a come pel carattere individuale, così nella 
musica i due maestri differivano sensibilment 
Una notevole varietà doveva intanto esser cau- | 


maggiori cose se i Francesi l'avessero confortato 
di più! Nell'ostilità al contrario il Wagner tro- 
vava la sua forza, nè, come il Berlioz, s'abban- 
donava mai, ad effetti barocchi, per la smania di 
sorprendere. Proprio cosit Il Wagner, come Dante, 
dall’avversa fortuna attingeva le sue più forti 
ispirazioni; il Berlioz teneva invece un po' del 
Petrarca, avido del comune favore fino a desi- 
derare l'apoteosi in Campidoglio. 

Per questo il Berlioz diventò critico; per que- 


@ 


ii e UTI 


Ben.ioz 8 Paganini AL Coxservatorio, il 16 decembre 1838 (dal quadro di Ad. Yvon), 


sata fra di loro dai rapporti col pubblico. Il Wa- 
gner, se anche non disprezzava il pubblico, non 
si curava, però, mai di lui; nè per lui inten- 
deva sacrificar nulla. Il Berlioz invece, quantun- 
que dalla sua natura fosse portato ad un'arte 
sommamente aristocratica, teneva sempre all’ o- 
maggio popolare, e de lettere e gli articoli favo- 
revoli lo lusingavano oltremodo. Ad un amico, 
che una sera gli mostrava gli spettatori final- 
mente accorsi ad un suo lavoro, egli rispos 
“ Qui, ils viennent, mais, moi, je m'en vais., 
— Quindi, in questo rapporto è giusto ciò che 
pensa il Jullien; che, cioè, il Berlioz avrebbe fatto 


sto mise în opera tutti gli espedienti possibili 
ad ottenere effetti strani e nuovi. La Dannazione 
di Faust ne fu piena; e, quando vide il pubblico 
restare indifferente, egli, che aveva calcolato 
di sbalordirlo, rimase profondamente costernatò. 
Così formava concerti sino di seicento. persone, 
arrivando, dietro il buon esempio del Lesueur, 
a sonorità strepitosamente infernali! 

Nè soltanto la differenza di carattere fra il 
Wagner e il Berlioz insinuava diversi elementi 
nella loro musica. 

Il Berlioz era un romantico dell'ultima scuola 
francese, cui s'era unito, e che in fondo gli va- 


leva amici e protettori. Distratto un po’ dal fa- 
scino delle leggende nordiche, sentiva molto gli 
serittori inglesi, specialmente Shakespeare in- 
torno alle cui tragedie com parecchia mu- 
sica, e fu anche a una produzione di Shake- 
ppore: che s' innamorò perdutamente di Enri- 

letta Smithson, la gentilissima tragica che di- 
Venne poi sua mogliet — Il Berlioz era roman- 
tico in tutto; nella musica, negli scritti, nella 
Vita. Delle stesse sue memorie fece un romanzo 
informato al solito tema della fatalità e della di- 

razione. — Credeva poi di poter concretare 
gli affetti astratti e di rendere il senso della 
poesia per mezzo di suoni, tantochè, come 0s- 
serva benissimo il Jullien, nel volersi troppo fi 
dare dell’astrazione musicale per definire di 
ratteri del dramma, passava al di là, cadendo 
nell’incerto e nell'indefinito, di cuì è luminoso 
esempio l’ Infanzia di Cristo. Il Wagner invece 
cercava e spesso trovava una forza maggiore nel 
seguire idealizzando i suoni pressoché latenti 
della natura e nell'anima umana, accostandosi 
per tal modo alla scuola naturalista e precor- 
rendo la teoria dell'ambiente. 

La vera, l’indiscutibile, la maravigliosa forza 
del Berlioz consisteva nella conoscenza dell’orche- 
stra. In ciò egli era certamente maestro. — Me- 
lodicamente, al contrario, la sua musica non è 
sempre nuova, nè sempre felice, Spesso, massime 
nelle ultime cose, è un continuatore di Cri- 
stoforo Gluck, ma meno fresco, meno sostanzioso. 
Egli segue il Gluck nella parte melodica, come 
il Wagner lo segue nell’ organismo melodram- 
matico e specie nel recitativo. 

Questa sua potenza orchestrale il Berlioz co- 
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nobbe benissimo allorchè fece consistere tutto 
il second’ atto dei 7royens in una sinfonia, in- 
terrotta appena da poche voci ripetenti il nome 
d’Italia, quando Enea e Didone vanno a celare 
il loro fatale amore in uno speco. Le idee me- 
lodiche però, spoglie degli effetti dell'armonia, 
non basterebbero a salvare l’ audacia di quel- 
l'atto sinfonico, mentre si salverebbero sempre 
nel suo poema Giulietta e Romeo e nel suo Re- 
quiem, pei quali ultimi lavori conquistò all'arte 
musicale nuovi effetti, e svelò segreti armonici. 
— Ed è appunto questa sua preminenza orche- 
strale che ha destata o miantenuta la sua fama, 
e n'è prova, che mentre le riproduzioni dei 
drammi del Berlioz restano isolati ed hanno 
quasi sempre carattere di tentativi e d’esperi- 
menti (come oggi in due o tre teatri per l’opera 
sua del Benvenuto Cellini), il suo nome all’ in- 
contro piglia posto notevolissimo nei concerti. 


. 

Il Cherubini osteggiò ferocemente le prime | 
prove del Berlioz; questi volle rifarsi con Ric- 
cardo Wagner e lavorò del suo meglio a pre» 
parare il fiasco del Tannhduser, conservando poi 
tale odio pel suo autore, da non perdonarne, 
nemmeno al Liszt, l'ammirazione! 

. Il Berlioz mori senza aver veduto che il bando 
imposto alla musica del Wagner, doveva valere 
la fortuna della musica propria ! I 

Il Jullien, che oltre agli altri pregi di serit- 
tore ha quello di essere imparziale, scrive che 
mentre per naturale evoluzione il pubblico si 
sarebbe RUN più accostato al Wagner, dovette 
invece per forza d’avvenimenti politici, tornare 
al Berlioz, dopo la guerra del 4870. “La pro- 


scription momentanée dont Wagner fut l’objet 
di les concerts, les maladresses qu'il commit 
à notre égard, le désir qu'on avait de decon- 
vrir en France un compositeur de taille à sou- 
tenir la comparaison avec le novateur allemand, 
ne sont pas des éléments négligeables dans le 
concours de circostances qui préparèrent le re- 
virement en faveur de Berlioz, et hitérent sa 
revanche, , 

Ma se per caso a quella momentanea proscri- 
zione del Wagner si deve il riconoscimento dei 
meriti grandi e incontestabili del Berlioz, e di 
conseguenza il bel lavoro d'Adolfo Jullien, con- 
fermiamo pure anche una volta che tutto il male 
non viene per nuocere ' 

Cormano Ricci. 


NOZZE 


BIANCA a IDA. 


Prendo la penna, segno due parole, poi mi 
trovo alzata macchinalmente, passezgio su egiù per la 
stanza e mi domando se sogno o se son desta ...... 
Ma ho un bel comprimere la fronte por richiamare l'or- 
dine alle mio idee : esse mi si affollano sempre più con- 
fuse e mi sparissono ad un tempo. Il passato e il pre- 
sente mi si confondono, mi girano intorno, mi travol- 
go come in un turbine TRHO, mi fanno nre 

lei sussulti, doi vaneggiamenti strani, indofinibili. 
tu, ne sono sicura, lonerai alla mia povera 


- perdi 
testa queste impressioni gettate là alla rinfusa che tra- 
discono lo stato di esaltazione dell'animo mio, e sotto 


questa esaltazione, ci troverai, ci sentirai il vero. 

Ta facevi ancora le bumbolo quando jo, sebbene di 
un anno solo maggiore di te, a quindici anni, fui fi- 
danzata..... Tu continuavi a sollazzarti con una spen- 
sieratezza quasi infantile, ed io in uno stesso giorno 
divenui sposa 6 vedova senza essere stata maritata. 

Davvero, mia cara, fu una ben triste istoria! Si di- 
rebbe di quelle che si l \0 nei romanzi. 

Ta lo sai, più di dieci anni della mia prima giovi- 
mezza sono passati senza cho nulla, nulla sia valso a 
scuotermi dal lugubre ricordo. . 

Rivedevo sempre davanti agli occhi quel funebre ap- 

. Ricordavo in tutti i più minnti particolari 

ia delle mie nozze compiute presso il letto 
di un moribondo... Sentivo Leo mano bagnata dal su- 
dore di morte che si era unita alla mia ria 
‘00- 


Intanto la mia salute andaya di anno in anno deperendo. 

La debole mia fibra non poteva resistere ai colpi d'un 
dolore così spasmodicamente acerbo. Le fatiche e i sa- 
crifici che m'ero volontariamente imposti a sollievo del- 
l'umanità sofferente non facevano che affrettare la di- 
strazione di questa mia misera compagine e negli ultimi 
tempi una tosse secca, insistente, che rodevami il petto, 
mi ricordava troppo bene il lento male che avea schiuso 
fatalm>ate il sepolero a mia madre, ancor giovanissima. 

Questo pensiero, che avrebbe contristato chiunque 
altro, era quasi ua sollievo per me. 

Quali attrattive aveva infatti per me la vita, perchè 
potessi rimpiangarne la perdita ? 

To salutavo anzi l'immagine della morte, che m'ap- 
pariva spesso nella solitudine malinconica della mia stan- 
zatta, come un angalo libaratore : e ogni sera prima di 
coricarmi, il pensiero più lieto che si \elisciava alla mia 
fusa @ra quello, che un giorno di méno mi rimaneva 
a vivere. 

‘Rimasta orfana sino dall'infanzia, di parenti non avevo 


più che te sola, e un fon anche tu mi lasciasti per 
andare, folice di una unione bene assortita, in altra città. 

Quando mi abbracciasti, prima di partire, l'ultima volta 
che ci sinmo veduto, te ne ricordi? Eravamo nella sala 
d'aspetto della stazione, la campanella annunziava già 
la partenza e tu mormoravi ancora al mio orecchio come 
in tono di affettuoso comando : 
de ari, promettimelo, non posso saperti 

LISCI 

Ed io vinta dal tuo affetto rispondevo: 

“— Sì, te lo prometto, ma ad un patto: di ritrovare 
un altro iO che ho perduto... ch'io lo veda 
superiore a tutti, com'egli era... edi, se ciò fosse 
possibile, mi sembrerebbe di amare in un altro la sua 
stessa memoria. 


nti 
Ma a questo punto alcuni colpi di tosse, doloroso 
memento a questa mia povera creta, che per un istante, 
aveva dimenticato l'estrema sux fragilità, interruppero | 
le mie parole e mi ricacciarono nella prostrazione abituale. 
Ed io guardandoti in volto con un senso di mestissima ras- | 
segnazione, SALO sorprendere una lagrima furtiva che ti | 
scondeva ciglio. | 
Tn questo istante la campanella dette l'ultimo segnale, 
le guardie vennero avanti dicendo: “ partenza , e fu forza 
RE tanto commosse da non poter aggiungere parola. | 
'arò il dolore che io provai alla tua separazione reagì 
sull'animo mio, mi scosse dall'apatia inerte, scoraggiante, 
che mi opprimeva, o sentii tutto ad un tratto un bisogno 
di vivere, di tornare a vivere col bollore del mio tempera- 
mento, cogli slanci della mia indole tutta meridionale. | 
Voll ro fuori d’Italia, ma ero troppo amante del 
cielo e di per non sentire la nostalgia del nostro pae- | 
s0: 0 poi, la mia salute aveva bisogno più che mai dei caldi 
raggi del sole d'Italia. E dalla Germania, senza proseguire 
E il Belgio e l'Inghilterra come avevo ideato, tornai in- | 
lietro col diretto per Roma, 
Ta linea Maremmana con quelle sue pianure deserte, | 
con quello squallore di cimitero, mi pa 
L'ora del tramonto aumentava la mia tristezza: — quel- 
l'ora incui la nostra sensibilità sembra affinata e fa sentire 
più intensamente le impressioni dell'ambiente. 
Gli ultimi riflessi rossastri che illuminavano l'orizzonte, 
velati dalle prime nebbie della sera, proiettavano nna luce 
tetra, su quelle erbe gialle, su quegli alberi 


senza lo, 

«Erano circa le 10 quando la luna illaminando fanta- 
sticamente lo scheletro gigantesco degli acquedotti di Clau- 
dio mi fece battere il cuore annunziandomi l'arrivo a Roma, 

— A Roma! — ripetei — a Roma! 

E, dimenticando istantaneamente tutti i pensieri neri, 
mi lasciai trasportare dall'entusiasmo dei gloriosi, dei fa- 
volosi ricordi:che mi destava solo il nomedella città eterna. 

Al ballo dell'Ambasciata tedesca mi senti 
come al 0 ballo a cui andammo assieme. 

Anche questa volta comparivo come un'apparizione inat- 
tesa e avavo per me il prestigio della novità. I fiori, i veli 
della mia toeletta di giovinetta avevano fatto posto alle 
trine e alle perle della toeletta per signora e questo cam- 
biamento pareva quasi l’unico che avesse subito il mio fi- 
sui gueni ira Li circa quindici Ri 

omaggi, le gentili, se ci era una differenza, se 
pih essere di più, di più sarebbero stati questa ul- 
tima volta. Ù 


ir bella, 


Vorrai condonare a questa serata, da registrarsi con 
una penna d'oro, la puerilità di tali dettagli. 

Era la notte inoltrata quando nella folla dei giovani nel 
salone del ballo vidi un insolito movimento, un affollarsi, 
un aggrupparsi intorno ad un individuo. Dapprima non 

tei vedere chi fosse il nuovo arrivato, ma a poco a poco 
hi lasciato passare, ed allora vidi un nomo alto di statura, 
dall'aspetto simpatico, dalla fronte alta e iosa, dall’in- 
cedere severo e dignitoso, uno di quei tipi che non si di 
menticano..... 

— Chi è? domandai al Console che mi era accanto, 
senza poter reprimere ùn vago senso d'interessamento. 

— Eil Professore Blumenthal, una celebrità medica di 
Berlino, venuto a passare qualche tempo a Roma per certi 
suoi studi, ed è pure un grande benefattore dell' umanità: 
la sua beneficenza, la sua generosità non hanno limiti... 

— Ah, si... diss'io, sempre preoccupata, estatica sulla 
bella 6 nobile figura di quell'uomo. è 

Quando nel fare il giro mi passò d'accanto, mi sentii una 
#80ossa, un fremito in tutta la persona. 

una visione ? 


Era una realtà ? È 

Quegli occhi profondi, pese mi magnetizzavano, era 
una espressione di tale bontà che parevami nota... 

Un waltzer di Chopin, colla delicatezza appassionata, 
caratteristica delle sue armonie, fece vibrare le prime note 
del cotillon, io mi sentii trasportare nei vorticosi@giri ma 
non pensayonò al ballo nè al mio cavaliere, era il medico te- 
desco che io vodeva, e quella musica soave risuonava nella 
mia testa tarbata e commossa come un inno in sua lode.... 

Era giorno chiaro quando, stanca più dall'emozione che 
dal ballo, chiusi gli occhi în un dormiveglia delizioso.... 
Quei baffi grigi erano diventati biondi.... Die memorie 
gî erano confuse, due persone ne formavan> una sola. 

Ai ricevimenti dell’ Ambasciata da quella sera non 
mancal più; vi era spinta da una forza maggiore: e la 
stessa forza pareva spingervi il Professore Blnmenthal, 
perchè anch'egli mai non mancava, 

Inoltre, da quella sora fui presa da una potente, invinci- 
bile volontà di vivere: non Liegi rassegnarmi all'idea 
di dover prestomorire e mi proposi di guarire ad ogni costo. 

Il Professore Blumenthal pose a mia disposizione tutte 
le risorse dell'arte medica e prese a curarmi con zelo e con 
una amorevolezza, che ogni dì più mi attaccavano alla vita. 
Sono stati ine mesi d'una cura costante, energica, 
alla finè della quale eccomi sana e forte, senza un' ombra 
di tosse e con tutt'altra intenzione che quella di scendere 
nel sepolero. La Catramina Bertelli, che costituiva la base 
della mia cura, e un pochino anche le premure affettuose 
del medico, hanno compiuto il gran miracolo di ridonarmi 
alla vita: ed ora posso viaggiare anche sotto il cielo grigio 
della Germania senza pericolo di lasciarvi le ossa. 

Infine, non l'hai ancora indovinato, amica mia? — I 
tuoi voti sonoappagati. Latua Bianca, con tutto il suo bi- 
sogno d'idolatria, è tornata ad ingino«chiarsi davanti ad 
un idolo.... è tornata a vedere un essere superiore a tutti 
gli altri ... è tornata ad amare e amare in uu altro sempre 
una sola memoria. — Sono otto giorni che è stata solen- 
nemente consacrata la mia unione col Prof. Blumenthal e 
fra otto giorni partirò con Iui per Berlino!.... 

Non avevo ancora scritto a nessuno: a te, che con tanto 
ardore facesti voti per la mia felicità, ho voluto per prima 
farne parte, ora che l'ho conseguita. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIA 


OLIO BRUNO-CHIARO 


pi FEGATO pi MERLUZZO 


peL DR DE JONGH 


CAVALIERE DELL' ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, 
{ [UFFICIALE DELL'ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO D'ITALIA, 
PURO E NATURALE. FACILE DA PRENDERE E DA DIGERIRE. 
Solo, della sua specie, che contenga tutti i principii curativi. 
Iufiaitamente supiriore agli olii pallidi o composti, 
Ri Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 
DI UNA EFFICACIA SENZA PARAGONE 
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lalla DEB)LEZZA GENERALE, il DEFERIMENTO INFANTILE, [pl 
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Soli Consegnatarii, ANSAR, HARFORD & CO., 240, High Holborn, Londra, ® 


Vendesi în tutte le principali Farmacie del Mondo. 


Deposito in MILANU presso Carte Brba, Via Marsala, 5; Piazza del Duomo 1, 
Portici Settentrionali, e Galleria Vittorio Emanuele, 30.32, 
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E completa la 
STORIA DELLA 


RIVOLUZIONE FRANCESE 


(1'789) 


DI 


ADOLFO THIERS 


È un'opera classica di non ha bisogno di elogi. Questa nuova 
traduzione fu eseguita appositamente per il centenario del 1789, 
che le dà in interesse d'attualità. Com'è noto, l'illustre storico 
narra con grande impai lità tutti i fatti della grande rivolu- 
zione fino al colpo di Stato del 18 brumaio,.che convertì 1 ge- 
neral Bonaparte in primo console. Fra le numerose incisioni, 
spiccano i ritratti utti i personaggi segnalati în quei tempi; 
essi sono riprodotti dietro litografie e documenti contemporanei. 


NUOVA EDIZIONE SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATA. 


Due grossi volumi dî complessive 1550 pagine in 4, 
con 150 ritratti e 250 incisioni XL, 20. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 
Ssesasasasa sasa AAA ASIA 
leo eo IO LL 


SULL'OCEANO 


EDMONDO ‘DE AMICIS 
Lire Cinque. 


MASTRO-DON GESUALDO 


ROMANZO DI 


GIOVANNI VERGA 
Lire Cinque. 


IL PIACERE 


FISIOLOGIA DELL'ODIO 


Paolo Mantegazza 


Lire Cinque. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


China-Laroch: è ma bonsì il rg 
profondi, che valsero al om msic ricomponse. È un presrrativo ed 
ua cod Fabbri intermittenti, termona, perniio, cc lusre 
ità della China-Laroche è stato oltremodo negli 
rata i di Stomaco, di 

Le di tutto le Febbrl : 
La China-Laroche FERRUGINOSA è specialmente raccomandata nella Clorosi, 
Formazione diffeile, Anemia, Gastrolgia, Languidumo, conseguense di parto, rpossatensa, sce. 


Paris, 22, rue Dronot, ed in tutte le Farmacie in Italia. 


Goo a ELI TREVES ripiene 


BERLIN. sw 
fabbrion di Nuovi romanzi italiani 


MSMIZIINI ALL'ERTA, SENTINELLA! 


Ri domandano agenti 6 cor. 
risponde.iti. RACCONTI NAPOLETANI DI 


MATILDE SERAO 


FRATELLI ZEDA È il più robusto volume di questa grande scrittrice. Sono quattro 
CAMPANELLI ELETTRICI racconti, che possono dirsi quattro, romanzi, anzi quattro drammi, 
pieni di emozione e di verità. Non si può a meno di esserne interessati, 

Premiati con medaglia d'argento al- | commossi, sorpresi. Il primo racconto dà il titolo al volume, gli altri. 


DR poniaione di Elemo deLIETE. | tresono: Terno secco. - Trenta per cento - 0 Giovannino o la morte. 


ED A 
Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia 
Miano. - Via Orso, N. 11.» Miaxo 


COTTO 
Lr I MIEI RACCONTI 


DI 
ENRICO PANZACCHI 


Un volume in-16 di 404 pagine. Lire Quattro. 


Sedici racconti, sedici graziosissime prose in cui si narra di tutto 
icordi gentili d'infanzia, ricordi ameni d’umiversità, amori 
finiti con sospi enza pecca i inano al 
delitto; dame eletto cho scompaiono dalla scena del mondo per 
trui e dame così 6 così cho rimpiangono i propri tramonti 
mcidiali; cronache antiche di rappresaglie cru 
deme di cantori affascinanti: il tutto scritt 
ci con quel signurile colorito ch'è proprio del Panzacchi e che seduc 
£ 10 del Messico. il lettore fiu dalle prime parole, Il volumetto che contiene questi 
? |î Tutti aasortiti. Porto-posta | Racconti è in formato diamante, elegantissimo, è un amore. 


Patti di 494 serio. + 
SOS I 12, Zimmeretrasse, 64, D: Un elegante volume formato-bijou di 256 pagine 


Lire Quattro. 
F.li TREVES 
si sstest-==/CECILIA FERRIANI 


OPERE DRAMMATICHE ROMANZO DI 
DI Alberto Boccardi 


A. DUMAS (figlio). 
Questo nuovo romanzo del simpatico serittore triestino, 


La straniera . . .. 20 | di Morgana e di Ebbrezza mortale, destinato alliua cv 

I Danicheff . n 20 | coso presso ano le pitt 

La moglie di Claudio: . vivo interesse dell'azione. Cecilia Ferrini, è un dramma 

La signorina le camelie. 7 sentimento, nel quale un gentile e forte tipo di fanciulla è studiato 

Diana di Lys . Ò in una lotta fierissima di vicende e di pas n fede 

La società equivoc (Demi! i ire è che dà luogo a scene di nna 

Monde). . n ”» 

La questione del denaro. 70 | parte in uno dei pittoreschi pacselli delle 

Il figlio naturale . . . così poco nota agli It spiccatamente italiana 

Ji dre prodigo. . . nell’indole e nei costumi, L'ambiente simpatico, ritratto con fedeltà 
idee di madazma Aubray. di osservazi onferisco così un interesse an r maggiore al nuovo 

La io delle donne . . 60 f romanzo, L'ultimo colloquio tra Cecilia e lam 

Eloisa Paranquet . . . 50 | scena dell'infortunio nel cantiere, la festa di San ( ui nel po- 

La contessa Romani; — 35 | dere dei moreri sono pagine piene di colore, di delicatezza, di verità. 

Il signor Alfonso . 

Il signor ministro. . . Un volume in-16 di 320 pagine. Lire 3,50.” 


Dir. com e vag. ai Pratelli Trovs, Milano. Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Li TREVE TS 
EF "T Ss Via Palermo, 2, Galleria Vittorio Emanuele, 51. 


Questa settimana esce la prima parte dell’ 


ARNTARIO SCIENTIFICO ED INDUSTRIALE 


- Anno KAEV.- — 1888-89 — 


La prima parte comprende: Astronomia, di G, - CELORIA; la Meteorologia, del padre Denza; 
la Fisica, di R. Fennini; la Chimica, di A. UsicLi; la Storia Naturale, di C. AnFosso, 


Un volume di 320 pagine con 9 incis ion 


Dirigere commissioni © vaglia agli editori Fratelli Treves, în i iano, 


104 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


In Milano, presso l'Ufficio di ‘Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emannele, N. 51 ; per la Francia e l'Inghilterra (anche per la rt 


GLI ANNUNZI SI RICEVONO clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JOHNES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Fleet Strest, 164. 


RODOLFO DITMAR 


MILANO, Via Monte Napoleone, 14 
FABBRICA di LAMPADE 


FONDATA NEL 1840 
2000 variati modelli 
d'ogni genere di lampade a petrolio, ad olio 
è per candele al prezzo di fabbrica, 


Lampadari e Bracciali 
PER SALA DA BALLO. 


NOVITÀ w BECCHI 


della luce più potente, che si possono pure ap- 
plicare i senza riparazione su vecchie lampade. 
Si assume pure la riduzione delle lampade 
ad olio per uso petrolio, come qualunque altra 
riparazione. 


daglia argento 


Anvorsa 1695 Liverpool 1986 


Medaglia d’oro Nata di Torino 1884 
MOBILI COMUNI : DI LUSSO 


in stile antico e moderno, garanzia assoluta 


PREZZI ECCEZ ONALI DA NON TEMERE CONCORRENZA 
Grandiosi mogazzini sempre provvisti di copiosa assortimento 


$ Via fan Mauriglio, angolo Senta Marta. 
Milano Via Ban Giovanni mul +9 (già caffé Cairo). 


rta sr Medaglia argento 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 


Croix de Chevalier Médaille d'Or 
LES PLUS NAUTES RÉCOMPENSES 
Profumer 


ve epica E. COUDRAY 


Raccomandata dallo celebrità medicati di Parigi par ttt gl val lla TOILETTE. 


Me di to di at Gio di Jalla par li hi apigitra 
doppo di Vatla pr la Tolltt, za di Luttalns per (ì fazio, 
rm a Fav di Sapone di Lat pe let td lp lil dali 
Puma latta perla balli detta il muso della Ple 
dtgua di Latiina per la Tolo dubianedii la Pole. 
Fabbrica 0 Deposito ln ‘Parigi, 18, rue d'Enghten, 13, Parigi 
» 


TROVARI PRICHO TOTTI 


apiglatm |- Con di Lt 


«FEGATI FRESCHI MERLUZZO, NATURALE» MEDICINALE 
Prescritto da 40 ANNI in Francia, in Italia, in Inghilterra, nella Spagna, 
lo, al Brasilo ed in tutte lo Repubbliche Is iho-Americanà 

bri medici del mondo intero lo Dfalattio di 


Fiori bianchi, ecc., ecc, — L'Otio di Fegi 
ea demo ei Eu ‘ricco 
SI vado slamente RI 


roducozio Il ga da sé, dan- 
fampatia gene 


lo; non occorrono ne tubi nè apparati 


ome per il paz estratto dai fossili. Una sola di queste fiam- 
tnesostituisco4, dine olio. Irluminazione su 
periore per l'uso femnioo | 

mb lic, n 


neo di porto, verso rivalsa 


tis è franco ll pi 
LUIGI RUNGE, Berlino N 


Ranzii-PaLLavicini Cano, Gerente. 


i. O. Landebergerstr, 9. 


Lampadari, lan 
e per forni, lampade da sofito 
ronzata, di campione, L. , 


FIOR DI 
Mazzo a Nozze. 


Per imbellire la Carnagione, 


RACCOMANDASI 
L'Ecrisontylon Zulin, Strietne poeta spino. 
L'ÉliSi GALLI AI PIEDI — Lire la fincone. 


sire di Camomil Crampi allo stomaco, in- 


digestioni, coliche, di 
urbi nervosi ed isterici, dolori di testa. insonnie, difficili 


digestioni, die ai verminbsi, guariscono c coli ‘uso dell'ELISIRE DI 
L. 3 la bottiglia. 


Le Pillole di Celso goumiooia primenezz. gate 


Sanitari per la oro efficacia e propri 2 
tale disturbo. —= dc proprietà di guarire radica!monte 


Preparazioni della paste 


ILANO - si vendono nest 


Onde far risplendere il viso di 
affascinante bellezza, e per dare alle 
mani, alle spalle, ed alle braccia 
splendore abbagliante, usate il Fior 
di Mazzo di Nozze, che imparte e 
comunica la deliziosa fragranza e 
delicate tinte del giglio o della rosa. 
È un liquido igienico e lattoso. E 
senza rivale al mondo per preservare 
e ridonare la bellezza della gioventù. 

Si vende da tutti i Farmacisti Inglesi 
e principali Profumieri e Parrucchieri. 
Fabbrica in Londra n4& 116 South- 
ampton Row, W.C.; © a Parigi © 
Nuova York. 

Si vende in Milano presso: @. M. 
Dunant, Galleria De Cristoforin, bi 88, 
A. Migone DI Pb a Torino, 12. 

lagazzo: 
Golombetti, via 8. Mari Sogreta Toe 


vin Monte Napoli 
ini è ©, corso 


RUTTO] fomutore d i di Zloti 


NB DELBERO è BERL NO 


S. W. Friedrichsstr, 29. 
Promlato con 10 medaglie d'oro. 
a LI Liar carro 
lati per 
rg © per camera, Sedie 


RISTORATORE 
UNIVERSALE dei Cc APELLI 
io S. A. 


per ridonare ai capelli bianchi o "7 | 


il colore, lo splendore, e la bellezza 
della gioventù. Dà loro nuova vita, 
nuova forza, e nuovo sviluppo. 


forfora sparisce in pochissimo tempo, 
Fabbrica 114 e 116 Southampton Row, Londra, 


INTERESSANTE SCOPERTA! 
Profumi - ORIZA Solidati 


(12 ODORI DELIZIOSI SOTTO FORMA DI MATITE 
sta passarli leggermente | sugli oggetti pur 
protumar' mente. 
L. LEGRAND),roxx. DI 5.1. L'IMPRRATORE DELLA RUSSIA 
207, Rue Saint-Honoré, PARIGI 
i Catalogo- Bijou è inviato gratis e trance: 
IN VENDITA PRESSO TUTTE LU BUONE PROFUNENIE KD | PRINCIPALI PANAUCCIIENI, 


riposo. ni . è. 
rArtano Ristampe d'opere esaurite 
n —__—_——_—_—_—_—_—€€—___ °‘°’ 


cura va di ammalati o per ll doritori Guida dell’ Alta Italia coi paesi limitrofi di Nizza, Tren 


Canton Ticino, Trento e Trieste, 
FOTOGRAFIE. | Linea del Gottardo, il Lago dei quattro Cantoni, Lucerna e Zurigo. 
Nuove, molto 01 + piccanti ed 


Quarta edizione con la carta geografica dell'Alta Talia 8 carte di 
poro) bell ‘elocipedinte 6 fo. laghi e 15 pianto di città . FI 5- 
o secondo natura, — : 
(5, H& te Mikado, 6 fotogr. da gabi | Questa nuova edizione è riveduta, e contiene numerose aggiunte, che ne 


netto secondo natura nceomp. da fanno la Guida più fresca © più completa che esista per l'Alta Italia. 
togr in miniatm iscono in di a 
EDESCHI 


verso # lire ogni tatto insî di ACHILLE ro 
Sio ced fee it ia fore | LIbro del signor Trottolino gi Act cenesci, 
Ro 4 fotografie, 
Falmingree. $4. Fanciulli. Un vol. în-8 con 8 incis. 6 copertina în eromolitografia. L 2 — 
E È uno dei più popolari volumetti della popolarissima Biblioteca illu- 
I Compare Leroux e°mav strata del “ Mondo Piccino 


"TRP ;i 
Un volume in-16 di'300 pagine L.1| È AIR I RE 
Dr. comm. e vaglia agli Edit. Fr. Treves. |Dirigere commissioni è vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


[B#WSPREVES, EDITORI . Cam, 
‘(ORLANDO FURIOSO 


LODOVICO ARIOSTO 


SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATO DA 


GUSTA VO DORE 


Di questo capolavoro della letteratura e dell'arte, abbiamo fatto tre diver se edizioni : 


Edizione principe Edizione popolare |Edizione per la gioventù 
in-folio massimo, con pre-|in8. Bellissimo formato di |espurgata sia nel testo, sia 
fazione di Giosuè Carducci. | libreria. Un volume di 760 | nelle incisioni. È nello stes. 
664 pagine a due colonne, | pagine a due colonne, con{so formato in-8, con 680 
con 81 grandi disegni fuori |la vita”dell' autore, e 500 | pagine a due colonne con 
| testo e 535 disegni interca-|quadri e disegni minori in-|450 disegni intercalati nel 
| lati nel testo. In tela e oro tercalati nel testo. testo. 

ILuire 100. ILuire 22 
Con dorso di marocchino e] Legato in tela e oro 
tagli dorati LIRE 15. LIRE 30. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI THEVES, IN MILANO. 


Legato in tela e oro 
LIRE N. 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FrateLLi Treves, Miano. 


